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INTRODUZIONE. 


g La  chimica  organica  fa  oggetto  de’ suoi  studj  le  so- 
stanze vegetabili  ed  animali. 

g 2.  La  maggior  parie  di  queste  sostanze  somigliano  a 
quelle  che  ci  sono  fornite  esclusivamente  dal  regno  inorga- 
nico ; sono  suscettive  di  cristallizzarsi  per  via  di  fusione  , di 
sublimazione  o di  soluzione;  possono  combinarsi  cogli  acidi  o 
colle  basi,  oppure  lasciarsi  dividere  in  composti  acidi  e basici; 
nelle  loro  combinazioni  vanno  soggette  alle  leggi  delle  propor- 
zioni definite.  Si  possono  citare  ad  esempj  gli  zuccheri,  gli  olj, 
l’acido  citrico,  l'acido  acetico,  la  chinina,  ecc. 

g 5.  Alcune  sostanze  organiche  risultano  soltanto  di  carbonio 
e di  idrogeno;  la  maggior  t)arte  di  quelle  che  formano  parte  dei 
vegetabili  sono  combinazioni  di  carbonio,  di  idrogeno  e di 
ossigeno;  le  sostanze  costituenti  gli  organi  degli  animali  e pa- 
recchie di  quelle  che  trovansi  nelle  diverse  parti  dei  vegeta- 
bili , specialmente  nei  semi , hanno  per  componenti  il  carbo- 
nio, l’idrogeno,  l’ossigeno,  e l’azoto. 

Però  negli  esseri  organizzati  esistono  delle  sostanze  nella  com- 
posizione delle  quali  entrano  varj  altri  elementi;  cosi,  a cagione 
d’esempio,  alcune  di  esse  contengono  del  solfo,  altre  del  fosforo 
0 l’uno  e l’altro  di  questi  coi  pi  indecomposti;  la  conchiglia  che  ri- 
veste il  corpo  di  molti  animali  è quasi  interamente  costituita  di  car- 
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honalo  di  calce;  lo  sclieletro  degli  animali  vertebrati  è ricco  di  fo- 
sfato di  calce.  Finalmente,  in  tutti  i vegetabili  ed  in  tutti  gli 
animali  si  trovano  dei  sali,  che  sembrano  spesse  volle  essen- 
ziali alla  loro  esistenza  ed  al  loro  sviluppo,  e che  sono  for- 
mati di  basi  minerali  combinate  con  acidi  minerali  od  orga- 
nici. Le  principali  basi  minerali  che  si  incontrano  negli  esseri 
organizzati  sono  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magnesia,  gli 
ossidi  di  ferro  e di  manganese;  fra  gli  acidi  vogliono  essere  citati 
l’acido  fosforico,  l’acido  carbonico,  l’acido  solforico  e l’acido 
silicico. 

Oltre  i sali,  negli  esseri  organizzati  esistono  diversi  cloruri, 
per  esempio,  quelli  di  potassio,  di  sodio,  di  calcio  e di  ma- 
gnesio, e,  sebbene  di  rado,  anche  alcuni  ioduri  e bromuri. 

Tutti  questi  composti  minerali  si  rinvengono  nelle  ceneri, 
che  formano  il  residuo  dei  materiali  organici  sottoposti  ad 
una  completa  combustione. 

§ 4.  Le  sostanze  organiche  si  decompongono  al  calore  : a 
moderate  temperature  alcune  si  distillano  senza  subire  altera- 
zione di  sorta;  ed  avvene  pur  di  quelle  che  si  trasformano 
parzialmente  o completamente  in  varj  altri  composti.  In  ge- 
nerale, le  sostanze  non  azotate,  decomponendosi  per  l’azione 
del  calore,  forniscono  dell’acqua,  dell’  acido  acetico,  dell’acido 
carbonico,  dei  carburi  di  idrogeno  liquidi  e gasosi,  e lasciano 
un  residuo  di  carbone;  le  sostanze  azotate,  oltre  questi  pro- 
dotti, danno  dell’ ammoniaca. 

§ 5.  Le  sostanze  organiche  si  possono  distinguere  in  tre 
gruppi , cioè  : 

1. ®  In  principj  immediati,  ossia  in  composti  aventi  sempre 
le  stesse  propiuetà  e dai  quali,  senza  alterarne  m mifestamente 
la  chimica  costituzione,  non  si  possono  separare  materie  di 
diversa  natura  ; 

2. ®  In  composti  di  due  o più  principj  immediati  combinati 
tra  loro  in  proporzioni  definite; 

5.®  In  composti  risultanti  dalla  mescolanza,  in  propor- 
zioni indefinite,  di  diversi  principj  immediati  o di  combina- 
zioni definite  di  questi  stessi  principj. 

g 6.  I composti  di  cui  risultano  queste  mescolanze  si  pos- 
sono separare  mediante  operazioni  meccaniche  o mediante  chi- 
mici processi,  che  non  ne  alterino  la  natura. 

Tali  operazioni  costituiscono  Vanatisi  immediata. 

I processi  poi  coi  quali  si  possono  determinare  lunatura  e 
le  proporzioni  rispettive  degli  elementi  di  cui  risultano  le  spe- 
cie CQSitituiscono  Vaìialhi  elementare. 
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delle  sostanze  orf^anleifte. 

§ 7.  La  facililà  colla  quale  le  sostanze  organiche  subiscono 
delle  metamorfosi  sotto  l’ influenza  degli  agenti  chimici  rende 
assai  difficile  Tanalisi  immediala.  Il  più  delle  volte  si  perviene 
ad  isolare  le  diverse  specie  costituenti  una  qualsiasi  mesco- 
lanza per  mezzo  di  solventi  neutri,  ossia  di  liquidi  che  iion 
esercitano  su  di  esse  alcuna  azione  cliimica. 

I solventi  neutri  più  comunemente  adoperati  sono  l’acqua, 
r etere  e l’alcoole  a diversi  gradi  di  concentrazione.  Con  que- 
sti liquidi  usati  successivamente,  secondo  le  circostanze,  freddi 
0 caldi,  le  specie  organiche  mescolale  vengono  divise  in  ispe- 
cie  che  si  sciolgono  ed  in  ispecie  che  rimangono  indisciolte. 
Le  soluzioni,  sottoposte  in  seguito  ad  una  lenta  evaporazione, 
lasciano  depositare  le  specie  per  lo  più  sotto  forma  di  cri- 
stalli. 

Spesse  volte  ai  solventi  neutri  si  sostituiscono  dei  solventi  i 
quali  esercitano  bensì  una  vera  azione  chimica  sulle  specie  orga- 
niche insieme  mescolate,  ma  tutlavia  non  le  modificano  in 
modo  da  rendere  impossibile  che  successivameiite  queste  ven- 
gano ricondotte  a quelle  stesse  condizioni  in  cui  si  trovavano 
prima  di  venire  isolate. 

I principj  immediati  che  trovansi  combinati  in  proporzioni 
definite  non  si  possono  separare  l’uno  dall’ altro  se  non  per 
mezzo  di  solventi  chimici. 

Del  r anali  si  clcineaitaii*e 
delie  sostanze  or^aniclDC. 

§ 8,  L’analisi  elementare  è specialmente  diretta  alla  deter- 
minazione della  natura  e delle  quantità  rispettive  degli  ele- 
menti comuni  e,  per  così  dire,  essenziali  o caidinali  delle 
sostanze  organiche,,  cioè  del  carbonio,  dell’  idrogeno,  dell’  os- 
sigeno e dell’  azoto  , i quali  trovansi  nelle  medesime  combi- 
nati fra  loro  in  modo  ben  diverso  che  non  siano  nei  compo- 
sti inorganici. 

Talora  però  1’  analisi  elementare  torna  niolto  più  compli- 
cata, poiché  deve  prefiggersi  per  iscopo  la  determinazione 
non  solo  di  questi  eleinenti  comuni,  ma  anche  del  solfo  c del 
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fosforo,  che  ai  medesimi  trovansi  in  alcune  sostanze  natural- 
mente associati,  e del  cloro  o del  bromo  o dell’iodio  i quali 
entrano  nella  comjìosizione  di  varie  sostanze  che  soggiacquero 
all’azione  di  alcuni  agenti  chimici  e costituiscono  dei  veri  com- 
posti organici  artificiali. 

§ 9.  Le  sostanze  organiche  risultanti  di  carbonio  e di  idro- 
geno, od  anche  di  Ire  elementi,  cioè  di  ossigeno,  di  idrogeno 
e di  carbonio,  esposte  atl’azione  del  calore  con  un  eccesso  di 
ossigeno  isolalo  o formante  parte  di  composti  che  se  ne  pos- 
sono facilmente  spogliare,  subiscono  una  completa  combustione 
e si  trasformano  in  acqua  ed  in  acido  carbonico , i quali  si 
fanno  passare  frammezzo  a corpi  da  cui  vengono  rapidamente 
assorbiti  e condensati. 

Essendo  noli  i rapporti  tra  fossigeno  e l’ idrogeno,  che  sono 
gli  elementi  dell'acqua,  e del  carbonio  e dell’ossigeno,  di  cui  é 
formato  l’acido  carbonico,  le  quantità  di  questi  due  composti, 
prodotte  da  un  deteiniinato  peso  di  una  sostanza  organica  sot- 
toposta ad  una  completa  combustione,  ci  offrono  il  mezzo  di 
conoscere  le  proporzioni  rispettive  dell'  idrogeno  e del  car- 
bonio che  formavano  parte  di  questa  stessa  sostanza. 

Se  il  peso  dell’  idrogeno  sommalo  con  quello  del  carbonio 
rappresenta  il  peso  della  sostanza  sottoposta  aH’analisi , que- 
sta sostanza  non  è ossigenata  ; nel  caso  contrario  la  quantità 
dell’ossigeno  saia  necessariamente  rappresentata  dalla  diffe- 
renza che  jiassa  fra  il  peso  della  sostanza  analizzala  c quello 
il  quale  cspi'imc  la  somma  dei  pesi  dell’  idrogeno  e del  car- 
bonio, contenuti  nell’acqua  e nell’acido  carbonico  prodotti  in 
conseguenza  delia  combustione. 

Finora  non  si  è trovato  alcun  processo  esalto  per  determi- 
nare direttamente  la  proporzione  dell’ossigeno. 

§ IO.  Sullo  stesso  principio  è fondala  una  parte  delle  ope- 
razioni analitiche  che  si  eseguiscono  per  conoscere  la  natura 
delle  sostanze  aventi  una  più  complicala  composizione;  solchè 
allora  è d’uopo  fare  altre  operazioni  per  raggiungere  piena- 
mente lo  scopo  , ossia  per  poter  determinare  direttamente  le 
proporzioni  degli  altri  elementi,  oltre  quelle  dell’  idrogeno  e 
del  carbonio. 

La  proporzione  delfossigeno,  anche  in  questi  casi,  viene  de- 
terminata per  induzione. 

Ordinariamente  il  mezzo  cui  si  ricorre  per  fornire  alla  so- 
stanza organica  fossigeno  di  cui  abbisogna,  perchè  possa  su- 
bire una  completa  combustione,  è il  protossido  di  rame  ani- 
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dro,  CuO.  Però,  secondo  che  la  sostanza  di  cui  vuoisi  fare 
ranalisi  elcnienlare  è più  o meno  facilmente  comluislibile,  si 
adopera  l’ossido  di  rame  preparato  or  con  un  processo  or  con 
un  altro  , e quindi  in  uno  stato  diverso  di  aetiregazione  mo- 
lecolare sicché  risulti  fornito  di  una  più  o meno  energica  fa- 
coltà comburente. 

§ 41.  Quattro  sono  i processi  usati  per  preparare  l’ossido 
di  rame  destinato  alla  analisi  elementare  delle  sostanze  orga- 
niche, cioè  : l’ai  roslimento  della  tornitura  di  rame;  la  decom- 
posizione deU’acelalo  di  rame  cristallizzato  determinata  dal 
calore  al  contatto  dell’aria;  la  lenta  calcinazione  del  carbo- 
nato di  rame  ottenuto  per  doppia  decomposizione,  indi  ridotto 
purissimo  coi  ripetuti  lavacri  ; la  calcinazione  dell’  azotato  di 
rame  eseguita  al  calor  rosso  oscuro. 

L’ossido  di  rame  conseguilo  cogli  ultimi  due  processi  si  pre- 
sta benissimo  alla  combustione  delle  sostanze  organiche,  es- 
sendoché viene  facilmente  ridotto  dall’  idroeeno  e dal  carbo- 

C/ 

nio  in  esse  contenuto,  ma  ha  T inconveniente  di  essere  in  alto 
grado  fornito  di  facoltà  igroscopica  ; quello  invece  che  ottiensi 
coi  due  primi  processi  resiste  maggiormente  alla  riduzione, 
ma  assorbisce  assai  meno  prontamente  l’umidità  dell’atmosfera, 
e quindi  non  è causa  di  errori  nella  valutazione  dell’idrogeno 
che  forma  parte  della  sostanza  organica  sottoposta  aU’analisi. 

§ 4 2.  Per  assorbire  l’acqua,  in  cui  ridrogeno  della  sostanza 
organica  si  trasforma,  si  adoperano  l’acido  solforico  od  il  clo- 
ruro di  calcio;  per  trattenere  e (issare  l’iicido  carbonico,  che 
si  produce  col  vapor  acqueo,  si  ricorre  ad  una  soluzione  con- 
centrata di  potassa. 

§ 15.  La  combustione  delle  sostanze  organiche  risultanti  di  car- 
bonio e di  idrogeno,  o di  carbonio,  di  idrogeno  e di  ossigeno,  si 
eseguisce  in  un  tubo  di  vetro  difficile  a fondersi,  lungo  cinque 
0 sei  decimetri,  avente  il  diametro  interno  di  quindici  a die- 
ciotto  millimetri,  aperto  tìff-  l ( 

ad  una  estremità  ed  al-  ^ 

Palira  chiuso,  e termi- 
nalo in  punta  ricurva,  come  rappresenta  la  fìg.  4. 

Questo  tubo,  il  quale,  per  l’uflicio  cui  viene  destinato,  chia- 
masi Iwho  da  combustione,  deve  essere  perfeilamente  asciutto 
e pulito  ; epperò  innanzi  di  adoperarlo  bisogna  strofinarne  la 
interna  superficie  con  carta  emporetica  avvolta  intorno  ad  un 
filo  di  ferro,  indi  esporlo  aH’azione  del  calore  e spingervi  en- 
tro delle  correnti  di  aria  per  mezzo  di  un  tubetto  di  vetro 
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congiunto  colla  canna  di  un  soflìelto;  (inalmente,  per  liberarlo 
dai  polviscoli , che  mai  potessero  rimanere  aderenti  alle  sue 
pareti,  bisogna,  mentre  é ancor  caldo,  introdurvi  dell’ossido  di 
rame  recentemente  calcinato  e poco  meno  che  rovente,  e far- 
nelo  indi  uscire  dopo  di  averlo  parecchie  volte  scosso  ed 
agitato  in  tutte  le  direzioni  in  modo  che  abbia  potuto  ri- 
petutamente scorrere  su  tutti  i punti  delle  pareti  interne  del 
tubo,  il  quale  poi  si  chiude  tosto  con  un  turacciolo. 

§ 44.  La  sostanza  organica,  che  vuoisi  sottoporre  aU’analisi, 
deve  essere  introdotta  nel  tubo  da  combustione  in  modo  diverso 
secondo  lo  stato  fisico  che  presenta  , la  maggiore  o minore 
sua  volatilità  ed  altre  simili  proprietà. 

Le  sostanze  solide,  fragili,  non  volatili  e indecomponibili  al 
di  sotto  di  100®  si  riducono  innanzitutto  in  polvere,  indi  con 
una  bilancia  assai  sensibile  si  pesa  la  parte  che  ha  da  servire 
all’ esperimento,  e che  varia  da  O^^SOO  a O-^bOO,  in  un  tu- 
betto di  vetro,  il  quale  si  chiude  con  turacciolo  siiierigliato  al- 
lorché si  tratti  di  una  sostanza  molto  avida  di  umidità. 

Eseguita  questa  operazione,  si  fa  passare  la  sostanza  orga- 
nica dal  tubetto  in  un  mortajo  contenente  una  tale  quantità 
di  ossido  di  rame  che  possa  occupare  4 o 2 centimetri  della  lun- 
ghezza del  tubo  da  combustione;  nel  tubetto  in  cui  fu  pe- 
sata la  sostanza  organica  si  agitano  successivamente  a più  ri- 
prese piccole  quantità  di  ossido  di  rame,  che  poi  si  fanno  pa- 
rimenti cadere  nel  mortajo. 

L’ossido  di  rame,  che  si  adopera  come  mezzo  comburente, 
deve  essere  stato  poco  prima  sottoposto  a varie  operazioni 
dirette  allo  scopo  di  spogliarlo  dell’  umidità  e dei  polviscoli 
che  può  aver  assorbito  dall’  aria  atmosferica  , alia  quale,  an- 
che per  pochi  istanti,  sia  stato  esposto.  Epperò  si  fa  subire 
a quest’ossido  l’azione  del  calor  rosso  in  un  crogiuolo  di  terra, 
il  quale,  levalo  appena  dal  fuoco,  si  pone,  in  mezzo  a fram- 
menti di  calce  viva,  sotto  di  una  campana  di  vetro;  dal  cro- 
giuolo poi  non  ancora  compiutamente  raffreddalo  si  estrae 
l’ossido  di  cui  vuoisi  far  uso. 

Il  mortajo  in  cui  si  introducono  l’ossido  e la  sostanza  or- 
ganica deve  essere  stato  previamente  riscaldato  in  una  stufa, 
onde  non  abbia  aderente  alla  sua  superficie  la  più  piccola 
traccia  di  umidità,  indi  a più  riprese,  mediante  il  proprio 
pestello,  strofinato  con  ossido  di  rame,  che  di  mano  in  mano 
si  rigetta.  Per  eseguire  questa  operazione,  ai  morlaj  di  vetro  e 
di  porcellana  debbonsi  preferire  quelli  di  bronzo  o di  ottone, 
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non  solo  perchè  possono  essere  più  facilmente  riscaldati  senza 
pericolo  che  si  rompano,  ma  anche  perchè  alle  superficie  me- 
talliche l’umidità  non  aderisce  così  tenacemente  come  al  ve- 
tro od  alla  porcellana. 

L’ossido  di  rame  e la  sostanza  organica,  appena  introdotti  nel 
morlajo,  si  mescolano  ben  bene  con  un  pestello  e si  introducono 
rapidamente  nel  tubo  da  combustione,  il  quale  deve  contenere  già 
una  colonna  di  ossido  puro  della  lunghezza  di  5 a 4 centimetri. 

Le  pareti  del  morlajo,  affinchè  non  trattengano  alcuna  parti - 
cella  della  mescolanza,  debbono  essere  strofinate  ripetutamente 
con  piccole  quantità  di  ossido  di  rame,  che  si  versano  di 
mano  in  mano  nel  tubo,  il  quale  deve  essere  poi  riempilo  to- 
talmente di  ossido  puro. 

L’ossido  di  rame  introdotto  nel  tubo  da  combustione,  quando 
sia  in  polvere  assai  minuta,  forma  una  massa  che  pone  ostacolo 
al  passaggio  delle  sostanze  aeriformi  nelle  quali  deve  trasfor- 
marsi la  sostanza  organica  di  cui  vuoisi  fare  l'analisi;  in  que- 
sto caso  si  danno  al  tubo,  tenuto  in  direzione  oiùzzonlale  , 
delle  scosse  urtandolo  leggiermente  d’alto  in  basso  contro  un 
piano  di  legno  levigato,  onde  si  produca  nella  sua  parte  su- 
periore uno  snazio  vuoto  in  formi  di  canale  parallelo  all’asse 
longitudinale  ed  in  cui  i gas  possano  trovare  un  libero  passaggio. 

Il  tubo  da  combustione  , sebbene  sia  fatto  con  vetro  dif- 
ficilmente fusibile,  allorché  dv'blia  essere  esposto  ali’  azione 
di  una  elevatissima  temperatura,  può  gonfiarsi  e anche  scop- 
piare in  qualche  parte  in  conseguenza  della  pressione  eser- 
citata sulle  sue  pareti,  diventate  pastose  e cedevoli,  dai 
fluidi  aeriformi  pro- 
dotti dalle  sostanze 
che  contiene  ; per  ov- 
viare a questo  incon- 
veniente, siiolsi  rivestirlo  con  una  sottile  lista  di  rame  pre- 
viamente ricotto,  che  vi  si  avvolge  intorno  a spirale  e vi  si 
tiene  aderente  con  un  filo  dello  stesso  metallo,  come  mo- 
stra la  fig.  2. 

Per  mezzo  di  un  turacciolo,  al  tubo  da  combustione  collocato 
in  un  foriK'llo  di  lamiera  di  ferro  F (fìg.  3)  si  adatta  la 
serie  degli  apparati  nei  quali  debbonsi  condensare  il  vapor 
acqueo  ed  il  gas  acido  carbonico  in  cui  si  trasforma  la  so- 
stanza organica. 

Tosto  che  fu  applicato  al  tubo  da  combustione,  questo  tu- 
racciolo deve  essere  intonacato  di  cera  lacca  acciocché  du- 


Fiff.  2. 


i2  dell’analisi  elementare  delle  sostanze  organiche. 

rante  l’operazione  non  varii  di  peso,  il  quale,  se  il  turacciolo 
si  trovasse  esposto  all’aria,  polrebl)e  andar  soggetto  ad  au- 


mentare 0 diminuire  in  conseguenza  deirumidilà  die  potrebbe 
assorbire  o lasciar  esalare. 

Al  tubo  da  combustione  succede  immediatamente  l’ appa- 
recebio  destinalo  ad  assoibire  1’  acqua  proveniente  dalla  de- 
composizione della  sostanza  organica.  Quest’  apparecchio, 
detto  tubo  da  essiccazione,  è un  tubo  ad  U pieno  di  pezzetti 
di  pietra  jiomice  bagnata  d’acido  solforico  concentralo  0|)pure,  un 

tubo  a,b  (tig.  4)  con- 
tenente del  cloruro  di 
calcio  cimentato  al  ca- 
lor  rosso  nascente  -e  ri- 
dotto in  piccoli  pezzi , 
che  vi  sono  trattenuti  da  un  poco  di  cotone  scardassato  posto 
alte  estremità  a e b. 

Mediante  un  tubetto  di  gomma  elastica,  il  tubo  da  essicca- 
zione è congiunto  coirappareccbio  in  cui  si  deve  condensare 
l’acido  Cai  bollico,  die  si  produce  simultaneamente  al  vapor 
d’acqua.  Qiiesi^ippareccbio  da  condensazione  (iig.  5)  risulta  di 
un  tubo  a bolle  di  Liebig  (B)  e di  un  tubo  ad  U (C);  le  tre 
bolle  inferiori  del  primo  contengono  una  soluzione  di  potassa 
concentrala  in  modo  da  avere  una  densità  di  4,55  corrisnon- 

dente  a 45°  dell’  areometro  di  Beau- 
mé  (I)  ; il  secondo  contiene  dei  pezzetti 
di  potassa  caustica. 

La  soluzione  di  potassa  serve  ad  as- 
sorbire r acido  carbonico,  che  la  deve 

(t)  L«  figpnra  a_,  hj\r,  (/, /"  rapprcsenla  più 
in  {jijinde  1 opp«r3to  a liolie  di  Liebig'. 


Fig.  A. 
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allraversare.  e la  potassa  solida  è destinata  a trattenere  non 
solo  la  piccola  quantità  di  quest’acido  che  mai  sfuggisse  all’ap- 
parato di  Liebig,  ma  anche  il  vapore  acqueo  che  dalla  solu- 
zione in  questo  contenuta  potrebbe  svilupparsi. 

Innanzi  di  congiungere  questi  diversi  tubi,  bisogna  pesare 
colla  massima  esattezza  l’apparato  da  essiccazione  A e l’ap- 
paralo da  condensazione  BC. 

Quando  tutti  gli  apparati  sono  convenientemente  disposti, 
si  circonda  di  carboni  accesi  la  parte  aT  del  tubo  da  com- 
bustione occupata  dal  solo  ossido  di  rame,  e collo  schermo  F, 
formalo  di  lamiera  di  ferro,  si  impedisce  che  il  calore  si  dif- 
fonda alle  parti  del  tubo  nelle  quali  coll’  ossido  trovasi  me- 
scolata la  sostanza  organica. 

Tosto  che  la  parte  a¥  è 'arroventata,  si  fa  scorrere  lenta- 
mente lo  schermo  verso  la  punta  del  tubo  e si  aggiungono 
mano  mano  nuovi  carboni  accesi  finché  l’ intero  tubo  da  com  - 
buslione  sia  riscaldato  al  calor  rosso.  Intanto  veggonsi  delle 
bolle  di  gas  che  attraversano  il  liquido  contenuto  nel  tubo  di  Lie- 
big, e che  provengono  dalla  decomposizione  della  sostanza  or- 
ganica. Lo  sviluppo  di  queste  bolle  fornisce  un  criterio  per 
ben  regolare  il  riscaldamento  del  tubo  ; esso  non  deve  essere 
troppo  lento  e nemmeno  tanto  rapido  che  non  si  possano  nu- 
merare le  bolle  le  quali  penetrano  nella  soluzione  di  potassa.  Al- 
lorché, essendo  il  tubo  rovente  da  un  capo  all’altro,  cessa  lo 
svolgimento  di  gas,  la  decomposizione  della  sostanza  organica 
è comiiiuta,  e si  levano  a poco  a poco  i carboni  dal  fornello. 
In  seguito,  perchè  i risultati  dell’  analisi  siano  possibilmente 
esatti,  bisogna  far  in  modo  che  il  vapor  acqueo,  rimasto  nel  tubo 
da  combustione,  e l’acido  carbonico  stagnante  nello  stesso  tubo 
e nell’apparato  A (fig.  3)  vengano  rispettivamente  condensati 
dal  cloruro  di  calcio  e dalla  potassa.  A questo  fine  si  con- 
giunge il  tubo  C con  una  bottiglia  di  aspirazione,  e si  rompe 
con  una  pinzetta  l’  estremità  della  parte  assottigliata  c del 
tubo  da  combustione,  alla  quale,  per  mezzo  di  un  tubetto  di 
gomma  elastica,  si  adatta  tosto  il  tubo  S ((ig.  5)  pieno  di 
pezzetti  di  potassa  caustica. 

Entrando  un  po’  d’ aria  tra- 
verso il  tubo  da  combu- 
stione, in  cui  il  gas  acqueo 
e l’acido  carbonico  sono  as- 
sai  rarefatti,  la  pressione 
interna  dell’apparato  si  mette  tosto  in  equilibrio  colla  ester- 
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na.  Quando  poi  si  apre  la  chiaveKa  r della  bottiglia  di  aspira- 
zione, sicché  l’acqua  della  quale  è piena  possa  lentamente 
effluirne,  l’aria  atmosferica  penetra  nell’apparato,  passando  pel 
tubo  s in  cui  si  spoglia  deH’umidilà  e dell’acido  carbonico  che 
contiene,  e,  per  giungere  sino  alla  bottiglia  di  aspirazione  , 
onde  occuparvi  mano  mano  il  posto  dell’  acqua,  attraversa 
gli  apparati  da  essiccazione  e da  condensazione,  ove  sono  trat- 
tenuti il  vapor  d’acqua  ed  il  gas  acido  carbonico,  eh’ essa  incon- 
tra per  via  e seco  strascina. 

Tosto  che  dalla  bottiglia  di  aspirazione  è uscito  presso  a 
poco  un  litro  di  acqua,  si  disgiungono  gli  apparati,  e si  pon- 
gono l’un  dopo  l’allro  sulla  bilancia  il  tubo  da  essiccazione  e 
l’apparalo  di  assorbimento  a fine  di  conoscere  con  ogni  possibile 
esattezza  il  peso  dell’acqua  e dell’aeido  carbonico  che  vennero 
prodotti  dalla  sostanza  organica  sottoposta  aU'analisi,  d’onde  poi 
si  deducono  col  calcolo  le  proporzioni  dell’idrogeno  e del  car- 
bonio, e per  induzione  poi  anche  la  proporzione  dell’ossigeno, 
che  formavano  parte  della  medesima. 

§ 15.  Le  sostanze  untuose  e facilmente  fusibili,  come  idiversi 
grassi  solidi,  che  vogliansi  sottoporre  all’analisi,  non  debbono 
essere  triturale  coll’ossido  di  rame,  perchè  ne  rimarrebbe 
sempre  una  piccola  quantità  aderente  al  mortajo  ed  al  pe- 
stello; ma  si  versano,  dopo  averle  fuse,  in  un  piccolo  reci- 
piente di  vetro  (1)  il  quale,  levalo  appena  dalla  bilancia,  deve 
essere  introdotto  nel  tubo  da  combustione  in  cui  trovasi  già 
una  colonna  di  ossido  di  rame  di  4 a 5 centimetri  di  lun- 
ghezza. Riscaldando  allora  la  parte  del  tubo  da  combustione 
in  cui  è collocalo  il  piccolo  recipiente,  si  fa  in  modo  che  la 
sostanza  organica  passi  allo  stato  liquido  e si  diffonda  per  un 
certo  tratto  sulle  pareti  del  tubo,  che  si  riempie  poi  con  os- 
sido di  rame. 

1G.  Le  sostanze  liquide  e non  volatili,  per  esempio  gli  olj 
grassi,  si  pesano  in  un  tubetto  chiuso  ad  una  estremità  e che 
si  introduce  poi  nel  tubo  da  combustione  in  cui  è stato  pre- 
viamente disposto  uno  strato  di  ossido  di  rame;  in  seguitosi 
inclina  il  tubo  acciocché  il  liquido,  uscendo  dal  tubetto,  scorra 
sopra  una  parie  della  sua  superficie  e vi  rimanga  aderente  : 
finalmente  si  versa  nel  tubo  l’  ossido  di  rame  dal  quale  deve 
essere  riempilo. 

(i)  Per  fare  questo  recipiente  si  tronca  un  tubetto  di  vetro  vicino  alla 
sua  estremità  chiusa  , indi  ai  taglia  long'itudiualmente  per  metà  il  pez- 
zetto che  se  ne  è staccalo. 
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§ 17.  Le  sostanze  liquide  volatili,  delle  quali  vogliasi  fare  l’a- 
nalisi elementare,  devono  essere  pesate  entro  tubetti  di  vetro,  che 
hanno  nel  mezzo  una  bolla,  come  rappresenta  la  fig.  6.  Si 
chiude  alla  lampada  una  delle  estre- 
mità di  questo  tubetto  e,  riscaldata 
la  bolla,  si  immerge  l’altra  estremità 
nel  liquido,  il  quale  ascende  ad  occu-  Tig  6. 

pare  lo  spazio  precedentemente  riempito  da  quella  parte  di 
aria  , che  il  calore  ha  fatto  uscire  dal  piccolo  apparato  ; 
si  chiude  ermeticamente  1’  apertura  del  tubetto  traverso  la 
quale  è penetrato  il  liquido,  e si  pone  la  bolla  sulla  bi- 
lancia onde  conoscere  il  peso  della  sostanza  che  vi  fu  intro- 
dotta. In  seguito,  nel  tubo  da  combustione  contenente  dell’os- 
sido di  rame,  si  introduce  questo  recipiente  di  cui,  con  una 
pinzetta,  si  ruppe  nell’  istante  stesso  una  delle  estremità,  e si 
riempie  sollecitamente  il  tubo  con  altro  ossido  di  rame. 

Solchè  in  questo  caso  bisogna  assolutamente  evitare  che  l’ossido 
sìa  caldo,  altrimenti  una  parte  del  liquido  volatile  si  ridur- 
rebbe tosto  in  vapore  e inesatti  sarebbero  poi  i risultati  del- 
l’analisi;  e siccome  d’altra  parte  l’ossido  di  rame  deve  es- 
sere previamente  sottoposto  alla  calcinazione  e difeso  in  se- 
guito dalParia,  onde  non  assorbisca  alcuna  parte  del  vapor 
acqueo  che  in  essa  trovasi  ditfuso,  così  è d’  uopo  usare  due 
tubi  presso  a poco  della  stessa  capacità.  Uno  di  questi  tubi 
serve  solo  a contenere  l’ ossido  di  rame  intanto  che  si 
raffredda  ed  impedirgli  che  possa  condensare  l’ umidità  atmo- 
sferica ; epperò  deve  essere  riempilo  di  ossido  appena  le- 
, vato  dal  crogiuolo,  in  cui  venne  esposto  all’azione  del  calore, 
indi  chiuso  esattamente.  L^allro  serve  alla  combustione,  e deve 
essere  caricato  del  tubetto  contenente  la  sostanza  da  analiz- 
zarsi c dell’ossido  di  rame  fatto  uscire  sollecitamente  dal  pri- 
mo tostochè  siasi  raffreddato.  È pur  necessario  che  l’ossido  di 
rame  che  si  adopera  per  l’analisi  delle  sostanze  liquide  vola- 
tili non  sia  in  polvere  molto  fina,  altrimenti,  riempiendo  com- 
pletamente il  tubo  da  combustione,  si  opporrebbe  al  facile 
passaggio  dei  composti  aeriformi  dai  quali  deve  essere  attra- 
versalo; e quindi  suolsi  allora  usare  dell’ossido  stalo  esposto  ad 
una  elevatissima  temperatura  e mescolato  con  tornitura  di  rame 
previamente  arroventata  al  contatto  dell’aria,  sicché  ne  risulti 
una  massa  molto  porosa.  Intanto  che  si  circonda  di  carboni 
ardenti  la  parte  anteriore  del  tubo  da  combustione,  bisogna 
I difendere  con  parecchi  schermi  quella  che  contiene  il  tubetto 
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in  cui  è posta  la  sostanza  organica,  onde  impedire  che  questa 
si  riduca  in  vapore  innanzi  che  l’ossido  di  rame,  da  cui  deve 
essere  trasformala  in  acqua  ed  acido  carbonico,  abbia  potuto 
arroventarsi. 

§ 18.  Parecchie  sostanze  organiche  cimentate  al  calore  coll’os- 
sido di  rame  non  vanno  soggette  ad  una  completa  combustione,  sia 
perchè  non  possono  essere  intimamente  mescolale  con  questo 
composto,  sia  perchè,  decomponendosi  per  l’azione  del  calore,  la- 
sciano per  residuo  un  carbone  difticilmente  combustibile,  che  ta- 
lora si  deposita  nelle  parti  superiori  del  tubo  da  combustione  ove 
non  trovasi  a contatto  col  corpo  comburente,  che  dovrebbe  tras- 
formarlo in  acido  carbonico.  In  tali  casi,  quando  è cessato  lo 
sviluppo  di  sostanze  aeriformi,  invece  di  far  passare  traverso 
il  tubo  da  combustione  una  corrente  d’  aria  determinata  dal- 
l’aspirazione della  bottiglia  V,  si  fa  comunicare  la  punta  rotta  c 
del  tubo  stesso  con  un  apparato  da  cui  si  sviluppa  del  gas 
ossigeno,  il  quale  conduce  a compimento  la  combustione  e ne 
spinge  i prodotti  gasosi  negli  apparati  destinati  ad  assorbirli. 

§ 19.  Per  fai*e  l’analisi  elementare  delle  sostanze  organiche  ri- 
sultanti di  carbonio,  di  idrogeno,  di  ossigeno  e di  azoto  bisogna 
ricorrere  a due  successive  operazioni  ; colla  prima  si  delertui- 
nano  i pesi  dell’  idrogeno  e del  carbonio,  e colla  seconda  quello 
dell’azoto.  La  cifra  che  rappresenta  la  differenza  tra  il  peso  del 
principio  immediato  organico  sottoposto  all’analisi  e la  somma 
dei  pesi  dell’idrogeno,  del  carbonio  e dell’azoto,  determinati 
coi  due  processi  analitici,  esprimerà  evidentemente  il  peso  del- 
r ossigeno. 

I 20.  Per  conoscere  le  proporzioni  dell’idrogeno  e del  carbonio, 
che  formano  parte  di  una  sostanza  organica  azotata,  si  usa  lo 
stesso  processo  della  combustione,  per  mezzo  del  quale  si  ana- 
lizzano i principj  immediati  organici  risultanti  soltanto  di  idro- 
geno, di  carbonio  e di  ossigeno  ; solchè  bisogna  adottare  una 
essenziale  modificazione  onde  evitare  una  causa  di  errore.  Al 
contatto  dell’ossido  di  rame  il  carbonio  delle  sostanze  organi- 
che azotate,  abbruciandosi  completamente,  si  trosforma  in  acido 
carbonico,  1’  idrogeno  si  cangia  in  acqua  e 1’  azoto  rimane  in 
parte  isolato,  ma  in  parte  si  trasforma  in  biossido  di  azoto  , 
e successivamente,  assorbendo  l’ossigeno  dell’arin  contenuta  nel- 
l’apparato, in  vapore  di  acido  ipoazotico,  il  quale,  fissandosi 
negli  apjiarati  da  essiccazione  e da  condensazione,  rende  ine- 
satta la  determinazione  dei  pesi  dell’acqua  e dell’acido  car- 
bonico, c quindi  dell’idrogeno  e del  carbonio. 
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Ma  il  rame  , ad  elevala  leni  pera  liira  , mentre  non  esercita 
veruna  azione  sull’ acqua  e sull’acido  carbonico,  decompone 
completamente  il  biossido  di  azoto  trattenendone  l’ossigeno  e 
lasciando  libero  l’azoto;  epperò  bisogna  adoperare  un  tubo  da 
combustione  più  lungo  di  quelli  che  si  usano  per  le  analisi 
delle  sostanze  non  azotate,  ed  inlrodurvi,  dopo  la  lunga  co- 
lonna di  ossido  di  rame  puro,  che  succede  alla  mescolanza 
dello  stesso  ossido  e della  so>tanza  organica  , dei  pezzetti  di 
rame  i quali  formino  uno  strato  della  lunghezza  di  circa  due 
decimetri. Questi  pezzetti,  perchè  possano  esercitare  una  azione 
riducente  assai  pi-onta  ed  energica,  non  debbono  avere  1 a su- 
perficie levigata  e compatta,  ma  scabra  e molto  porosa.  Qui  ndi 
si  usano  delle  foglietle  di  rame  state  prima  superficialmente 
ossidate  indi  disossigenate  da  un  corpo  riduttore;  ed  a (al  fine 
si  fa  arroventare  all’aria  della  tornitura  di  rame  onde  si  co- 
pra di  uno  strato  di  ossido,  indi  si  espone  questa  tornitura 
all’azione  del  calore  in  un  tubo  di  vetro  attraversato  da  una 
corrente  di  gas  idrogeno. 

§ 21 . Conosciuti  i pesi  del  carbonio  e dell’idrogeno,  si  procede 
alla  determinazione  dell’azoto,  per  il  che  si  possono  adoperare 
due  diversi  processi,  uno  dei  quali  ci  fornisce  questo  corpo 
allo  stalo  di  isolamento,  e l’altro  a quello  di  combinazione 
colf  idrogeno. 

Il  primo  processo  consiste  nel  sottoporre  all’azione  del  ca- 
lore la  sostanza  organica  entro  un  tubo  da  combustione  privo 
d’aria,  in  modo  che  essa  si  decomponga  e trasformi  in  acido 
carbonico,  vapor  acqueo  e gas  azoto,  e che  si  possa  separare 
quest’ultimo  corpo  dagli  altri  due. 

A questo  fine  si  adopera  un  tubo  da  combustione  abcdef 
(fig.  7)  lungo  circa  80  . . , 

centimetri , chiuso  ad 

to  all’ altra,' la  quale  ; ' ' ' * 

si  fa  comunicare  col-  Fig.  7. 

l’ apparato  che  deve  servire  a condensare  l’acido  carbonico 
ed  a raccogliere  il  gas  azoto. 

Prima  di  tutto  bisogna  caricare  il  tubo  da  combustione,  di- 
stribuendo le  diverse  sostanze  come  è rappresentato  nella 
figura;  sul  fondo  si  pongono  circa  20  grammi  di  bicarbonato 
di  soda,  ab;  a questo  sale  deve  succedere  una  colonna  lunga  5 
0 6 centimetri  di  ossido  di  rame  puro,  he,  indi  la  mescolanza,  cd 
della  sostanza  organica  coll’ossido  di  rame,  poi  lo  strato  de  di 
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ossido  di  rame  puro,  e finalmente  la  colonna  e/*,  lunga  ‘2 
decimetri,  di  fogliette  di  rame  previamente  ossidale  alla  su- 
perfìcie indi  disossidate  per  mezzo  dell’  idrogeno. 

In  seguito,  chiusa  Tapertura  a (fig.  8)  con  un  turacciolo  at- 
traversato da  un  tubetto  adduttore  cd,  si  pone  il  tubo  su  di 


«n  lungo  fornello  di  lamiera  di  ferro,  e si  immerge  l’eslremità 
libera  del  tubo  adduttore  in  una  vaschetta  idrargiro-pneu- 
matica  V. 

Disposto  in  tal  modo  l’apparato,  si  accostano  alcuni  carboni 
ardenti  alla  parte  del  tubo  da  combustione  che  contiene  il 
bicarbonato  di  soda,  acciocché  questo  sale^  trasformandosi  in 
carbonato  neutro,  lasci  libero  del  gas  acido  carbonico,  il  quale 
serve  a scacciare  l’aria  contenuta  nel  tubo  da  combustione  e 
nel  tubetto  adduttore.  Allorché  incominciano  a svilupparsi 
traverso  il  mercurio  alcune  bolle  gasose , si  circonda  di  car- 
boni accesi  la  parte  del  tubo  da  combustione  che  confina  col 
tubetto  adduttore,  in  modo  che  si  arroventino  le  fogliette  di 
rame  e la  prima  metà  della  colonna  di  ossido  di  rame  puro; 
in  seguito  si  assaggia  di  tanto  in  tanto  il  gas,  che  si  sviluppa, 
per  conoscere  se  è costituito  da  una  mescolanza  di  aria  e di 
acido  carbonico  ovvero  da  solo  acido  carbonico.  Per  far  que- 
ste prove  si  fanno  entrare  alcune  bolle  di  gas  in  una  campa- 
nella piena  in  parte  di  mercurio  ed  in  parte  di  una  soluzione 
di  potassa,  e colla  bocca  immersa  nel  mercurio  ; Tacido  car- 
bonico viene  assorbito  dal  liquido  alcalino,  e l’aria  rimane  iso- 
lala alla  vòlta  della  campanella.  Quando  il  gas,  che  esce  dal 
tubetto  adduttore,  si  scioglie  compiutamente,  l’apparalo  è privo 
di  aria,  ed  allora  si  fa  cessare  lo  sviluppo  dell’acido  carbonico 
levando  i carboni  posti  intorno  alla  parte  del  tubo  da  coni- 
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bustione  die  contiene  il  sale  di  soda,  e sull’orifìcio  del  tu- 
betto cd  si  dispone  una  campanella  c contenente  50  o 60  cen- 
timetri cubi  di  una  soluzione  concentrata  di  potassa,  e nel  re- 
sto piena  di  mercurio  privato  di  aria.  In  seguito  si  avricinano 
a poco  a poco  alcuni  carboni  accesi  alla  parte  del  tubo  da 
combustione  contenente  la  mescolanza  di  ossido  di  rame  e di 
materia  organica  ; questa  allora  si  decompone,  trasformandosi 
in  vapor  acqueo,  gas  acido  carbonico,  gas  azoto  e gas  bios- 
sido di  azoto.  Passando  traverso  il  rame,  il  biossido  di  azoto 
viene  completamente  ridotto,  epperò  nella  campana  c non  pe- 
netra die  una  mescolanza  di  gas  azoto,  di  gas  acido  carbonico 
e di  vapor  acqueo  ; l’azoto  rimane  libero,  e l’acido  carb0uico  è 
trattenuto  dalla  soluzione  di  potassa.  Quando  cessa  lo  svolgi- 
mento di  gas  si  fa  arroventare  lo  strato  di  ossido  di  rame  si- 
tuato tra  il  sale  di  soda  e la  sostanza  organica,  onde  se  ne 
sviluppino  i principj  volatili  prodotti  da  quest’  ultima  e che 
avrebbe  potuto  condensare;  e finalmente  si  circonda  di  bra- 
gie la  parte  estrema  del  tubo  onde  si  sviluppi  ancora  del- 
l’acido carbonico,  il  quale  strascini  seco  le  sostanze  aeriformi  in 
cui  la  sostanza  organica  fu  trasformata  e le  faccia  passare 
nella  campanella  C. 

Per  rendere  completa  l’operazione,  bisogna  misurare  con 
ogni  esattezza  il  volume  del  gas  azoto,  che  si  è l’accolto  nella 
campanella  6’.  A tal  fine  si  trasporta  questa  campanella  dalla 
vaschetta  V in  un  apparato  idro-pneumatico  , e se  ne  lascia 
libera  l’apertura  onde  al  mercurio  si  sostituisca  dell’  acqua; 
indi  si  fa  passare  il  gas  azoto  in  una  provetta  graduata.  Po- 
sta questa  provetta  in  direzione  verticale,  e spiofondata  nel 
bagno  finché  si  corrispondano  i livelli  del  liquido  interno  ed 
«!Sterno,  quando  la  sua  temperatura  si  è messa  in  equilibrio 
con  quella  dell’ambiente , si  determina  il  volume  del  gas  che 
essa  contiene  e che  si  considera  saturo  di  umidità  ; fatte  le 
correzioni  relative  alla  pressione  ed  alla  temperatura,  dal  vo- 
lume di  questo  gas  se  ne  desume  facilmente  il  peso. 

§22.  Quando  la  sostanza  organica  sottoposta  all’analisi  è vola- 
tile, bisogna  che  la  colonna  di  ossido  di  rame  posta  fra  il  bicar- 
bonato di  soda  e la  mescolanza  di  sostanza  organica  e di  ossido  di 
rame  sia  molto  lunga,  e che  questa  colonna  venga  circondata 
di  bragie  allorché  si  fa  arroventare  la  parte  anteriore  del 
tubo,  innanzi  che  si  accostino  i carboni  alla  mescolanza  di  os- 
sido di  rame  e di  sostanza  organica. 

§ 25.  Il  secondo  processo  è fondato  sulla  proprietà  che  ha  l’azoto 
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delle  sostanze  organiche  sottoposte  all’  azione  del  calore  di 
trasformarsi  in  ammoniaca,  della  quale,  condensata  in  un  li- 
quido acido  e combinata  col  cloruro  di  platino,  facilmente  si 
può  in  seguito  conoscere  il  peso. 

Per  produrre  questa  decomposizione  delle  sostanze  organi- 
che azotate  si  adopera  la  cosi  detta  calce  sodata,  la  quale  al- 
tro non  è che  una  mescolanza  di  soda  e di  calce. 

Per  preparare  la  calce  sodata  si  estinguono  due  parti  di 
calce  viva  nell’acqua  in  cui  trovasi  sciolta  una  parte  di  soda; 
in  seguito  bisogna  far  essiccare  la  mescolanza,  sottoporla  alla 
calcinazione  in  un  crogiuolo  di  terra  , polverizzarla  e intro- 
durla tosto  in  bottiglie,  che  si  possano  cliiudere  con  turacciolo 
smerigliato. 

Con  una  certa  quantità  di  calce  sodata  polverizzata  si  me- 
cola  un  dato  peso  della  sostanza  organica  della  quale  devesi 
fare  l’analisi  elementare,  e si  introduce  sollecitamente  la  me- 
scolanza in  un  tubetto  di  vetro  abc  (hg.  9)  che  si  carica  con 
calce  sodata  pura  fino  all’  estremità  a,  cui  si  adatta  1’  appa- 
rato a bolle  A conte- 
nente una  soluzione 
concentrata  di  gas 
acido  cloridrico.  In 
seguito  si  introduco- 
no a poco  a poco  dei 
carboni  accesi  nel  fornelletto  in  cui  fu  collocato  il  tubo  ab, 
in  modo  che  la  sostanza  organica  si  decomponga  lentamente. 
Quando,  Iraveiso  l’apparato  A,  in  cui  si  condensa  Tammoniaca 
prodotta  dall’azoto  della  sostanza  organica,  più  non  passa  al- 
cuna bolla  di  gas,  e la  materia  contenuta  nel  tubo  diventò  per- 
fettamente bianca,  la  decomposizione  è compiuta.  Dopo  qual- 
che tempo  si  rompe  la  punta  del  tubo  da  combustione , e, 
aspirando  lentamente  all’  estremità  e del  tubo  a bolle,  si  fa 
passare  nell’acido  cloridrico  l’ammoniaca  che  ancora  rimaneva 
nel  tubo  a.  Allora  bisogna  distaccare  l'apparato  A,  versare  in 
una  capsula  di  porcellana  il  liquido  che  contiene,  lavarlo  ri- 
petutamente con  una  mescolanza  di  eteree  di  alcoole,  che  mano 
mano  si  fa  passare  nella  capsula,  indi  trattare  il  liquido  con 
un  eccesso  di  bicloruro  di  platino,  onde  far  precipitare  l’am- 
monlaca  allo  stato  di  combinazione  con  questo  composto.  Sot- 
toponendo all’azione  del  calore  la  capsula  in  cui  si  elTelluò  la 
reazione,  si  fa  evaporare  completamente  il  liquido,  poi  si  versa 
sul  residuo  solido  una  mescolanza  di  alcoole  e di  etere,  la  quale 
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scioglie  l"  eccesso  di  bicloruro  di  platino  e lascia  isolalo  il 
nuovo  composto.  In  seguilo  è d’uopo  raccogliere  questo  com- 
posto insolubile  su  di  un  filtro  di  cui  si  conosca  il  peso,  la- 
varlo con  una  mescolanza  di  alcoole  e di  etere,  far  asciugare 
perfettamente  il  filtro  a 100®  e pesarlo  onde  determinare  il 
peso  della  combinazione  prodotta  dalla  reazione  del  cloruro  di 
platino  sulf ammoniaca,  per  dedurne  poi  il  peso  dell’azoto  con- 
tenuto nella  sostanza  organica  sottoposta  all’analisi.  Un  grammo 
di  questa  combinazione  contiene  O’*' ,06349  di  azoto. 

Della  classiilcaKioiie 

e della  noiiiciiclatiiea  delle  sostanze  org^auiclte. 

I 24.  Nello  stalo  attuale  della  scienza  torna  impossibile  una 
esatta  classificazione  dei  composti  organici  basata  sulla  vera  loro 
natura. 

Alcuni  di  questi  composti  hanno  le  proprietà  che  spellano 
agli  acidi  minerali;  altri  possono  neutralizzare  gli  acidi  e formare 
con  essi  dei  sali,  come  fanno  le  basi  inorganiche;  altri,  final- 
mente, non  manifestano  le  proprietà  nè  degli  acidi  nè  delle 
basi.  I primi  chiamansi  aciilì^  i secondi  basi  salificabili  orga- 
niche, gli  ultimi  composti  neutri. 

§ 23.  La  nomenclatura  dei  composti  organici  è finora  vaga, 
confusa  e non  appoggiala  sopra  stabili  basi. 

I nomi  degli  acidi  hanno  varia  derivazione  e la  desinenza 
in  ico. 

Le  basi  salificabili  hanno  la  desinenza  in  ina. 

Per  i nomi  dei  sali  si  seguono  le  leggi  che  presiedono  a quelli 
dei  sali  risultanti  di  una  base  minerale  e di  un  acido  inor- 
ganico. 

I composti  neutri  si  distinguono,  in  generale,  con  nomi  af- 
fatto arbitrar]. 

DEGLI  ACIDI  ORGANICI. 

§ 26.  Gli  acidi  organici  sono  assai  diffusi  negli  organismi  degli 
esseri  viventi;  molli  sono  prodotti  dall’azione  del  calore  o da 
quelle  reazioni  chimiche  sotto  1’  influenza  delle  quali  le  so- 
stanze organiche  si  modificano  in  modo  da  acquistare  nuove 
proprietà,  senza  jierò  che  si  trasformino  completamente  in  com- 
posti minerali. 

In  generale,  gli  acidi  organici  risultano  di  carbonio,  di  idro- 
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geno  e di  ossigeno  ; alcuni  noverano  fra  i loro  elementi  an- 
che r azoto. 

Sono  quasi  tutti  privi  di  colore,  solidi  e suscettivi  di  cri- 
stallizzarsi; abbiatno  pei'ò  esenipj  di  acidi  organici  liquidi. 
Alcuni  sono  solubili  neU’acqua,  alliù  insolubili.  Sottoposti  al- 
l’azione del  calore,  si  volatilizzano  senza  subire  alcuna  altera- 
zione 0 si  decompongono  completamente. 

Questi  ultimi,  ad  una  temperatura  di  circa  250°,  produ- 
cono nuovi  acidi,  che  diconsi,  in  generale,  acidi  pirogeniti,  v. 
che  non  differiscono  da  quelli  d’onae  provengono  se  non  per  aver 
perduti  gli  elementi  necessari  alla  formazione  deH’acqua  o del- 
l’acido carbonico,  oppure  dell’uno  e dell’altro  composto. 

Il  cloro  attacca  varj  acidi  oi’ganici,  e produce  dei  nuovi 
composti  acidi  nei  quali  si  sostituisce  equivalente  per  equiva- 
lente all’  idrogeno. 

L’acido  azotico  decompone  quasi  tulli  gli  acidi,  e produce 
dell’acqua,  dell’acido  carbonico,  degli  acidi  più  ossigenati  di 
quelli  sui  quali  esercita  la  sua  azione,  e,  ordinariamente,  del- 
l’acido ossalico. 

L’acido  azotico  è uno  degli  agenti  di  ossidazione  che  il  chi- 
mico adopera  per  trasformare  le  sostanze  organiche  neutre 
in  acidi  organici  artiticiali.  Allo  stesso  scopo  servono  spesso  an- 
che r acido  cromico  o la  mescolanza  di  acido  solforico  e di 
biossido  di  manganese,  non  che  talora  gli  alcali,  special- 
mente la  potassa. 

L’acido  solforico  decompone  molti  acidi  organici  imposses- 
sandosi dell’acqua  che  essi  contengono. 

Molti  acidi  organici,  nel  produrre  dei  sali,  si  combinano  non 
solo  con  1 equivalente  di  base,  ma  anche  con  2 e persino 
con  3 equivalenti;  onde  si  distinguono,  come  gli  idi-ati  di 
acido  fosforico,  in  acidi  unibasicì  o monobasici,  bibasici  e 
tribasici. 

Fra  gli  acidi  organici  più  importanti  per  le  loro  applica- 
zioni alla  chimica  od  alle  arti  industriali  si  possono  noverare 
l’acido  ossalico,  l’acido  acetico,  l’acido  tartrico  e l’acido 
tannico. 


Dell'acido  ossalico,  C*0^5H0. 

S 27.  L’acido  ossalico,  il  quale  può  essere  prodotto  artificial- 
mente con  diversi  mezzi,  esiste,  in  varie  s|iecie  di  piante,  allo  stato 
di  combinazione  colla  potassa  o colla  soda  o colla  calce,  e con 
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<|uesl’ ultima  base  in  alcuni  calcoli  orinar];  combinalo  col 
sescjuiossido  di  ferro  costituisce  quel  raro  minerale  cui  fu  dato 
il  nome  di  Humboldtite,  ed  isolalo,  poi  rinviensi  nei  peli  della 
pianta  del  cece  [Cicer  arietinum). 

§28.  Si  può  preparare  quest’acido  trattando  Tamido  olozuccaro 
coll'acido  azotico,  oppure  isolandolo  dalle  basi  colle  quali  tro- 
vasi naturalmente  combinato. 

Se  si  usa  il  primo  processo,  si  fanno  bollire  con  una  parte 
di  amido  0 di  zuccaro  sei  parti  di  acido  azotico  della  densità 
di  1,2:  si  sviluppano  del  biossido  di  azoto  e del  gas  acido 
carbonico,  e si  produce  dell’acido  ossalico,  che  rimane  in  so- 
luzione e si  deposita  poi,  quando  il  liquido  si  raffredda,  sotto 
forma  di  cristalli. 

Se  si  vuoi  ricorrere  al  secondo  processo,  si  tratta  colla  po- 
tassa 0 col  carbonato  di  questa  base  una  soluzione  di  biossa- 
lalo  di  potassa  o sai  d’acetosella,  K0.2G^0^  in  modo  da  tras- 
formare questo  sale  in  ossalalo  neutro  , K0.C‘-^0%  che  si  de- 
compone poi  con  una  soluzione  di  acetato  di  piombo.  Oltiensi 
allora  dell’acetato  di  potassa,  che  rimane  in  soluzione,  e dell’ os- 
salato di  piombo,  PbO.C^O^  il  quale,  essendo  insolubile,  si  pre- 
cipita. Si  lava  ripetulainente  con  acqua  questo  precipitato  raccolto 
su  di  un  filtro,  indi  lo  si  cimenta  con  acido  solforico  diluito, 
il  quale  si  impadronisce  dell’ossido  di  piombo  e forma  con 
esso  un  solfato  insolubile , lasciando  libero  l’  acido  j,ossa- 
lico  che  rimane  nella  soluzione,  d’onde  poi  si  deposita  sotto 
forma  di  cristalli  in  seguito  alla  evaporazione.  La  reazione  è 
rappresentata  della  seguente  equazione . 

PbO.C'O'  4-  SOMIO  = PbO.SO^  C^O'.HO. 

All’acido  solforico  si  può  sostituire  una  corrente  di  gas 
acido  solfidrico  fatta  agire  sull’ossalato  di  piombo  sospeso  nel- 
l’acqua; in  tal  caso  rimane  isolato  e sciolto  nell’acqua  l’acido 
ossalico,  e si  deposita  del  solfuro  di  piombo  : 

PbO.C^O^  -1-  HS  = PbS  -1-  C^OMIO. 

§ 29.  L’acido  ossalico  è un  acido  monobasico,  che  si  cristallizza 
in  prismi  quadrilateri,  incolori,  trasparenti  la  cui  formula  è 
C®0^.3H0.  In  questo  stato  esposto  alla  temperatura  di  100® 
in  una  corrente  di  aria  asciutta,  o lasciato  per  molto  tempo 
nel  vuoto,  perde  due  equivalenti  di  acqua.  Sottoposto  aU’azioae 
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di  corpi  capaci  di  sollrargli  il  terzo  equivalente  d’acqua,  che 
perde  soltanto  allorché  si  combina  con  una  base,  si  decom- 
pone compiutamente  risolvendosi  in  acido  carbonico  ed  in  os- 
sido di  carbonio.  La  preparazione  del  gas  ossido  di  carbonio 
per  mezzo  dell’acido  ossalico  e dell’acido  solforico  è basata  su 
questa  reazione. 

L'acido  ossalico  monoidralo  a 180®  in  partesi  decompone,  ed 
in  parte  si  volatilizza  senza  subire  veiuna  allerazionc.  Ad 
elevata  temperatura  si  decompone  compiutamente.  Arrossa  vi- 
vamente la  tintura  di  tornasole,  ha  un  sapore  acido  piccante; 
una  parte  di  esso  si  scioglie  in  olio  parli  di  acqua  fredda  ed 
in  una  parie  di  acqua  bollente. 

Sotto  l’azione  dei  corpi  ossidanti  si  trasforma  in  acido  car- 
bonico. Ha  molla  affinità  per  le  basi,  e decompone  facilmente 
i carbonaii,  spostando  l’acido  carbonico.  Solti'ae  la  calce  da 
tulle  le  combinazioni  saline  nelle  quali  può  trovarsi  impegnala, 
e forma  con  essa  un  ossalalo  insolubile;  epperò  viene  spesso  ado- 
peralo nei  laboratori  come  reattivo  per  scoprire  nei  liquidi 
non  acidi  (4)  la  presenza  della  calce  sì  libera  che  combi- 
nata. L’acido  ossalico  è adoperalo  anche  per  disliuggere  sui 
pannilini  e sulla  carta  le  macchie  di  inchiostro  e di  ruggine, 
non  che  per  far  l’ inchiostro  azzurro  (2). 

§50. 1 sali  che  l’acido  ossalico  forma  combinandosi  colle  basi,  si 
decompongono  allorché  vengano  esposti  all’  azione  del  calore. 
Gli  ossalati  degli  ossidi  alcalini  e di  quelli  di  manganese  e di 
ferro  sono  solubili  nell’acqua;  le  combinazioni  dell  acido  os- 
salico eolie  terre  alcaline  e colla  maggior  parte  degli  altri 
ossidi  sono  insolubili  o pochissimo  solubili. 

Gli  ossalati  di  potassa,  e tra  questi  specialmente  il  biossa- 
lato,  sono  spesso  usali  dai  chimici. 

Il  biossalalo  di  potassa  esiste  ueW  Oxalis  acetosella,  e perciò 
chiamasi  comunemente  sa/e  d'oce^ose//o.  Ila  un  sapore  marcalo 
acidulo,  arrossa  vivamente  la  tintura  di  tornasole;  si  combina 
facilmente  cogli  ossidi  di  ferro  e forma  degli  ossalati  doppj 
solubili  ; per  questa  proprietà  viene  adoperato  per  togliere  le 


(!)  La  presenza  di  un  acido  libero  impedisce  che  si  nianifesii  Tintorbi- 
damenlo  dei  liquido,  essendoché  l’ ossalato  di  calce  è solubile  negli  acidi; 
allora,  perchè  si  produca  il  precipitalo,  bisogna  prima  neutralizzare  il  li- 
quido coll’ammoniaca,  la  quale  non  reagisce  punto  sui  composti  calcari. 

(2)  Per  far  quest’  inchiostro  si  liiiurano  6 |>arti  di  azzurro  di  Berlino 
con  ! parte  di  acido  «tssalico  ed  un  j>o’ d’ acqua  finché  siasi  ottenuta  una 
pasta  omogenea  , che  si  diluisco  poi  con  sufliciente  quantità  di  acqua. 
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ruggine  dalle  biancherie,  non  che  per  pulire  gli  oggetti  di  ac- 
ciajo  0 di  ferro  arrugginiti. 

Una  parte  di  sale  d’  acetosella  si  scioglie  in  G parti 
d’acqua  bollente  ed  in  40  parli  di  acqua  alle  ordinarie  tem- 
perature. 

Per  avere  questo  sale  si  coiUuude  1’  Oxalis  acetosella  per 
mezzo  di  mole  verticali,  e se  ne  spreme  il  succo  col  torchio  ; 
in  seguito  si  fa  bollire  il  liquido  con  un  po’ di  argilla  bianca, 
la  quale  si  impadronisce  delle  materie  caloranli  e le  rende  in- 
solubili, lo  si  decanta  e fa  concentrare  onde  se  ne  depositi  il 
sale  cristallizzato. 

Dell’acido  acetico,  C*H^O*.HO. 

§ 3i.  L’acido  acetico,  salificato  dalla  potassa,  dalla  soda  o dalla 
calce,  esiste  nella  linfa  vegetabile,  in  alcuni  frutti  ed  in  altri 
prodotti  organici.  Ha  pure  origine  da  una  particolare  lermen- 
tazione,  che  dicesi  fermentazione  acetica  (1) , ed  è uno  dei  pro- 
dotti della  distillazione  delle  sostanze  organiche  o delle  rea* 
zioni  che  sulle  medesime  possono  esercitare  la  potassa,  l’acido 
solforico,  l’acido  azotico,  ecc. 

I 52.  L’acido  acetico  si  può  preparare  sottoponendo  alla  distil- 
zione  il  legno  ben  secco,  l’acetato  di  rame  oppure  una  me- 
scolanza di  acido  solforico  e di  acetato  di  soda  o di  potassa  o 
di  piombo. 

L’apparato  distillatorio  che  si  adopera  per  ottenere  V acido 
acetico  dal  legno  risulta  di  grossi  cilindri  di  lamiera  di  ferro 
disposti  oiMzzontalmente  in  un  forno  a riverbero  e comuni- 
canti, mediante  tubi,  con  una  serie  di  botti  che  fanno  l’  uffi- 
cio di  condensatori.  Il  liquido  che  si  raccoglie  in  queste  botti 
è costituito  da  sostanze  bituminose  e da  una  mescolanza  di 
acido  acetico  impuro,  di  alcool  metilico,  o spirito  di  legno,  e 
di  acqua.  Questa  mescolanza,  separata  colla  decantazione  dalle 
sostanze  butuminose,  si  sottopone  alla  distillazione  in  alam- 
bicchi di  rame.  Prima  di  tutto  si  volatilizza  e si  condensa  lo 
spirito  di  legno  ; a questo  succede  1’  acido  acetico  unito  col- 
l’acqua e colorato  in  bruno  da  un  po’di  catrame,  da  cui  non 
potrebbe  essere  con  successive  distillazioni  liberalo.  Per  dc- 

(1)  Il  vino,  alla  presenza  dell’ossigeno  atmosferico  e di  una  sostanza  or- 
ganica azotata,  che  agisce  come  fermento,  si  trasforma  in  aceto,  ossia  in 
acido  acetico  diluito.  L’aceto  ordinario  contiene  non  più  del  ó per  100 
di  acido  acetico- 
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purare  quest’acido,  che  si  chiama  comunemente  acido  acetico 
piroUgnico  o pirolegnoso , bisogna  combinarlo  con  una  base 
(;d  esporre  poi  il  sale,  che  ne  risulta,  ad  una  temperatura  alla 
quale  non  subisca  alcuna  alterazione,  ma  il  catrame  si  decom- 
ponga completamente.  A quest’uopo  si  neutralizza  1’  acido  ace- 
tico pirolignico  colla  calce  , indi  si  tratta  il  liquido  con  una 
soluzione  di  solfato  di  soda  ; in  tal  modo,  per  doppia  decom- 
posizione,  si  producono  acetato  di  soda,  che  rimane  sciolto,  e 
solfalo  di  calce,  che  si  precipita. 

Si  fa  evaporare  sino  a secchezza  la  soluzione  di  acetato  di 
soda,  indi  si  espone  il  sale  alla  temperatura  di  200  o 250°, 
rimescolandolo  continuamente,  entro  caldaje  di  ghisa,  finché  le 
sostanze  bituminose,  colle  quali  trovavasi  mescolalo,  siensi  per- 
fettamente carbonizzale.  Si  tratta  la  massa  con  acqua,  che  scio- 
glie il  solo  acetato  di  soda;  si  getta  il  tutto  su  d’un  filtro, che 
trattiene  le  materie  carbonose,  e si  fa  evaporare  la  soluzione 
finché  si  depositi  il  sale  cristallizzato.  Questo  sale,  introdotto 
poscia  in  alambicchi  con  acido  solforico  del  commercio,  viene 
sottoposto  alla  distillazione.  Per  ogni  100  parli  di  acetato  di 
soda  cristallizzato  si  adoperano  56  parli  di  acido  solforico  con- 
centrato , che  si  diluisce  colla  metà  del  proprio  peso  di  acqua. 

§ 55.  L’acido  acetico,  che  si  raccoglie  nel  condensatore,  esposto 
ad  una  bassissima  temperatura,  si  rappiglia  parzialmente  in  una 
massa  cristallina  , la  cui  composizione  é rappresentata  dalla 
formola  C^lPO^HO.  Questi  cristalli  sono  quindi  costituiti  da 
acido  acetico  monoidrato  (t);  la  parte  rimasta  liquida  non  è 
altro  che  acido  acetico  più  ricco  di  acqua. 

L’acido  acetico  cristallizzalo  si  fende  alla  temperatura  di  15 
0 16°,  e ritorna  a solidificarsi  allorclié  il  recipiente  che  lo 
contiene  venga  immerso  in  una  mescolanza  frigorifera. 

Allo  stato  liquido  l’  acido  acetico  monoidrato  ha  un  sapore 
acidissimo  ed  un  odore  vivo,  penetrante;  esercita  sulla  cute  una 
azione  vescicatoria.  Il  suo  peso  specifico  é 1.065,  ed  anziché 
diminuire  per  raggiunta  dell’  acqua,  fino  ad  un  certo  limite^ 
aumenta  ; può  arrivare  cioè  fino  a 1,071),  ed  allora  l’acido  con- 
tiene 52  Q-2  per  100,  ossia  5 equivalenti,  di  acqua. 

L’acido  acetico  inonoidralo  bolle  a 120";  allora  i suoi  va- 
pori sono  combustibili  ed  ardono  con  fiamma  azzurra  come 

(1)  Gerhnrdt  pervenne.,  non  ha  {yuari,  ad  ottenere  l'acido  acetico  anidro. 
<^iiest’acido  è liquido,  incoloro,  iiiobìlissinio;  bolle  a 137®, 5 j la  sua  den- 
sità, a 20®,  è 1,073. 
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r alcool.  Passando,  allo  sialo  di  vapore,  Iraverso  di  un  tubo 
di  porcellana  riscaldalo  al  calor  rosso  oscuro,  si  decompone, 
trasformandosi  in  gas  acido  carbonico,  vapor  acqueo,  ed  in  un 
composto  particolare,  che  si  chiama  acetone  od  acetonio  o spi- 
nto piroacetico  ed  è rappresentalo  dalla  forinola  C^IFO: 

cnpoMio  = TO'  + no  + coro. 

Al  calor  bianco  il  vapore  di  acido  acetico  si  decompone, 
producendo  gas  idrogeno  protocarbonaio  e bicarbonato,  e la- 
-sciando  depositare  dei  carbone. 

Il  cloro,  sotto  r inlluenza  della  luce  solare,  reagisce  sul- 
r acido  acetico  togliendogli  successivamente  gli  equivalenti  di 
idrogeno  che  contiene,  e sostituendosi  ad  essi  in  modo  da  pro- 
durre un  nuovo  acido  clorato,  che  dicesi  acido  cloracetico  ed 
è rappresentato  dalla  forinola  OMIO. 

L’  acido  acetico  non  coagula  V albumina  ; fa  assumere  alla 
fibrina  l’aspetto  della  gelatina  e la  discioglie. 

L’acido  acetico  concentrato  è spesso  adoperato  nei  labora- 
torj  chimici  per  preparare  gli  acetati,  non  che  come  reat- 
tivo e come  solvente  neU’analisi  immediata  delle  sostanze  or- 
ganiche; è pure  usalo  nell’arte  tintoria.  Più  o meno  diluito 
di  acqua  si  adopera  come  condimento. 

§ 54.  Combinandosi  colle  basi  forma  degli  acetati,  che  sono 
più  0 meno  solubili  nell’acqua  ed  alcuni  anche  nell’alcoole. 

Si  conoscono  degli  acetati  neutri  , degli  acetati,  acidi  degli 
acetati  basici.  Siccome  l’acido  acetico  è monobasico  , gli  ace- 
tati neutri  sono  rappresentati  della  formula  MO.C^H^O^ 

Gli  acetati  degli  ossidi  assai  facilmente  riducibili,  per  esem- 
pio, quelli  di  mercurio  e di  argento  , esposti  ad  una  tempe- 
ratura comecché  non  mollo  elevata,  si  decompongono  compiu- 
tamente; una  parte  dell’acido  si  distilla,  e rimane  isolalo  il  ra- 
dicale dell’ossido.  Gli  acetati  delle  basi  che  hanno  per  gli  acidi 
una  energica  affinità,  per  esempio,  gli  acetati  di  potassa,  di 
soda,  di  barile  e di  calce,  non  si  decompongono  che  ad  ele- 
vata temperatura,  e si  producono  dell’ acetonio,  C^H^O,  ed  un 
■carbonato  : 

BaO.C^H'O'  = BaO.CO^  + C'IPO. 

L’acido  solforico  decompone  gli  acetati,  spostandone  1’  acido 
ocetico. 
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Gli  acetati  più  imporiaiili  a conoscersi  sono  quelli  di  po- 
tassa. di  allumina,  di  ferro,  di  piombo  e di  rame. 

§ 55.  La  potassa  forma  coll’acido  acetico  due  sali,  cioè  uit 
acetato  neutro  ed  un  biacetato,  che  si  ottengono  trattando  il 
carbonaio  di  potassa  colTacido  pirolignico  depurato. 

I 36.  L’acetato  di  allumina,  Al*0^3CMP0%  si  prepara  per  dop- 
pia decomposizione,  versando  una  soluzione  di  solfato  di  allu- 
mina, Al“0^5S0^  nell’acetato  di  barite  , BaO.C^H^O^  o nel- 
l’acelato  di  piombo  sciolto  nell’acqua.  Il  solfalo  di  barile  o di 
piombo,  che  si  produce,  essendo  insolubile,  si  precipita  ; Tace- 
tato  di  allumina  rimane  in  soluzione.  Per  mezzo  della  filtra- 
zione si  separa  il  precipitato;  la  soluzione  di  acetato  di  al- 
lumina si  fa  evaporare  nel  vuoto  fino  al  punto  che  si  ri- 
duca in  una  massa  di  aspetto  gommoso.  AU’acelalo  di  barite 
0 di  piombo  si  potrebbe  sostituire  1’  acetato  di  calce. 

L’acetato  di  allumina  è solubilissimo  nell’acqua  e fornito  di  un 
sapore  assai  astringente;  sottoposto  all’azione  del  calore,  anche 
quando  sia  sciolto  nell’acqua,  lascia  volatilizzare  l’acido  acetico. 
Per  questa  sua  facoltà  di  decomporsi  a temperatura  poco  ele- 
valo è adoperalo  nelle  tintorie  come  mordente,  ossia  per  far 
aderire  l’allumina  ai  tessuti  di  cotone  e di  lino  sui  quali  vo- 
gliasi fissare  qualche  sostanza  colorante.  A quest’  uso  si  pre- 
para l’acetato  di  allumina  decomponendo  sei  parli  di  acetato 
di  piombo  con  cinque  parli  di  allume,  entrambi  sciolti  nel- 
l’acqua. Col  filtro  si  separa  dal  solfalo  di  piombo  insolubile 
l’acetato  di  allumina,  che  rimane  sciolto,  e si  aggiunge  al  li- 
quido una  certa  quantità  di  gomma  o di  colla  d’amido. 

I 37.  Gli  acetati  di  protossido  e di  perossido  di  ferro  sono 
solubili  nell’acqua  e incrislallizzabili. 

D’ordinario  si  prepara  una  mescolanza  di  questi  due  ace- 
tati facendo  digerire  a leggier  calore  nell’  acido  pirolignico 
impuro  gli  oggetti  di  ferro  resi  inservibili  e logoiati  dalla  rug- 
gine. Si  produce  in  tal  modo  un  liquido  di  cui  si  approfitta  per 
tingere  in  nero  le  slofi’e  e per  conservare  i legni  che  debbano 
continuamente  rimanere  esposti  alle  vicissitudini  atmosferiche. 

§58.  L’acido  acetico  può  combinarsi  in  parecchie  [>roporzioni 
coir  ossido  di  piombo  e formare  degli  acetati,  che  sono  rap- 
presentati dalle  forinole; 

Acetato  neutro PbO.C^lDO’. 

Acetato  sesquibasico (PbO)>.(C^H^O^)2. 

Acetato  bibasico (PdO)*.C^H’0'. 

Acetato  sebasico (PbO)^CUPO^ 
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L’acetato  neutro  di  piombo,  conosciuto  comunemente  col  nome 
di  sale  o dì  zuccaro  di  Saturno,  si  prepara  facendo  agire  l’acido 
acetico  sul  lilargirio  o sul  piombo.  In  quest’ultimo  caso  il 
piombo,  sotto  r influenza  dell’acido  acetico,  viene  rapidamente 
ossidato  dall’ossigeno  atmosferico.  La  soluzione  poi  che  ne  ri- 
sulta, fatta  convenientemente  evaporare,  lascia  depositare  il 
sale  in  cristalli  prismatici  voluminosi,  che  debbono  essere  rap- 
presentati dalla  forinola  PbO.C^H^O\5HO. 

L’acetato  di  piombo  ha  un  sapore  zuccherino,  che  si  fa  ben 
presto  astringente  e metallico;  è alquanto  efflorescente  al- 
l’aria, e diventa  alTallo  anidro  quando  venga  posto  nel  vuoto 
c fatto  essiccare  alla  temperatura  dell’acqua  bollente.  Sì  fonde 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione;  verso  190^  subisce  la 
fusione  ignea,  e ad  una  temperatura  alquanto  più  elevata  perde 
una  parte  di  acido  e si  trasforma  in  acetato  sesquibasico. 

Alle  ordinarie  temperature  si  scioglie  in  una  parte  di  acqua 
ed  in  otto  parli  di  alcoole. 

La  soluzione  di  acetato  di  piombo,  esposta  all’  aria,  assor- 
bisce a poco  a poco  l’acido  carbonico,  manifesta  leggierissima 
reazione  acida,  dovuta  alla  parte  di  acido  acetico  rimasto  li- 
bero, e deposita  sulle  pareli  del  recipiente  un  sottil  velo  bianco 
di  carbonaio  di  piombo. 

Versala  in  un  eccesso  di  ammoniaca  si  decompone  in  modo 
da  formare  un  acetato  sebasico,  che  sì  precipita  sotto  forma 
di  pclvei'e  bianca. 

§ 59.  L’acetato  tribasico  di  piombo  viene  nelle  farmacie  distin- 
to col  nome  di  estratto  o di  aceto  di  Saturno,  secondo  il  grado 
maggiore  o minore  di  concentrazione  al  quale  trovasi  la  sua 
soluzione. 

Per  preparare  questo  sale  si  fanno  digerire  e quindi  bol- 
lire in  trenta  parti  di  acqua  distillata  dieci  parti  di  acetato 
neutro  di  piombo  cristallizzato  e sette  parti  di  lilargirio  ri- 
dotto in  fina  polvere.  In  seguito  si  lascia  in  quiete  il  liquido, 
si  decanta  la  parte  limpida  e la  si  introduce  in  bottiglie,  che 
si  chiudono  diligentemente. 

L’  acetato  tribasico  di  piombo  si  cristallizza  in  lunghi  aghi 
setacei,  e spiega  reazione  alcalina.  Al  contatto  dell’aria  la  sua 
soluzione  si  intorbida,  producendosi  del  carbonato  di  piombo 
dovuto  olla  reazione  dell'  acido  carbonico  atmosferico  sull’  ec- 
cesso della  base. 

« 

E adoperato  nelle  farmacie  per  preparare  Vacqua  satur- 
nina od  acqua  verjeto-minerale,  e nella  chimica  per  precipi- 
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lare  le  gomme,  le  sostanze  estrattive  ed  albuminose,  che  tro- 
vansi  sciolte  nell’acqua  -,  serve  inoltre  alla  preparazione  della 
biacca  o cerussa  ossia  del  carbonato  di  piombo. 

I 40.  L’acido  acetico  può  formare  col  protossido  di  rame 
quattro  distinti  sali,  cioè  : 

un  acetato  neutro CuO.C^H^O' 

un  acetato  sesquibasico  . . . (CuO)^(C^lPO^)’^ 

un  acetato  bibasico (CuO)^C''iPO^ 

un  acetato  tribasico (CuO)^C'‘H^O*. 

L’  acetato  bibasico  di  rame  è comunemente  chiamato  ver- 
derame , col  qual  nome  il  volgo  designa  anche  l’ intonaco 
verde  che  si  forma  sugli  oggetti  di  rame , di  ottone  o di 
bronzo  esposti  all’aria,  e che  è costituito  da  carbonato  di 
rame. 

Per  preparare  questo  sale  si  seppelliscono  nelle  vinacce 
inacidite  le  lamine  di  rame  fatte  con  oggetti  logori  e resi  in- 
servibili. Il  rame,  sotto  l’influenza  dell’ossigeno  atmosferico  e 
dell’acido  acetico  delle  vinacce,  si  ossida  indi  si  trasforma  in 
acetato  bibasico.  Si  raschia  con  spatole  di  legno  la  crosta  sa- 
lina formatasi,  e si  ripete  successivamente  l’ immersione  delle 
lamine  tra  le  vinacce  per  dar  luogo  a nuova  formazione  di  sale. 

La  sostanza  polverosa  raschiata  viene  impastata  con  acqua, 
sottoposta  ad  una  graduata  compressione  col  torchio,  e ridotta 
in  grossi  pani  che  hanno  un  color  verde  chiaro  volgente  al- 
l’azziirognolo. 

L’acetato  di  rame  che  rinviensi  sotto  questa  forma  nel 
commercio , e « he  può  essere  rappresentato  dalla  forinola 
(CuO)^.  , è adoperato  per  preparare  diverse  vernici 

grasse,  alcuni  composti  farmaceutici,  l’acetato  neutro  di  rame  ed  il 
verde  di  Vienna  o di  Schive  in  far  Ih  ^ che  si  usa  molto  per  le  carte 
da  tappezzerie  ed  è composto  di  acetato  e di  arsenito  di  ra- 
me, Cu0.C*lP05  + 5(CuO.AsO»)5. 

§ 41.  L’acetato  neutro  di  rame  si  prepara  disciogliendo  a 
caldo  l’acetato  bibasico  nell’acido  acetico  più  o meno  diluito. 

Si  filtra  la  soluzione  ottenuta,  si  fa  concentrare  c cristalliz- 
zare, immergendovi  dei  bastoni  fessi  longitudinalmente  con  due 
tagli  in  croce.  I cristalli,  i quali  hanno  la  forma  di  prismi 
romboidali  e contengono  ordinariamente  un  equivalente  di 
acqua  di  cristallizzazione,  si  depongono  su  questi  bastoni  e 
formano  delle  masse  piramidali. 

L’acetato  neutro  di  rame  è discretamente  solubile  nell’acqua 
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e quasi  insolubile  nell’ alcoolle  ; cinque  parli  di  acqua  bollente 
ne  sciolgono  una  parte.  Sottoposto  alla  distillazione  si  decom- 
pone, trasformandosi  in  acido  acetico  assai  concentrato  (1),  in 
acetonio , acido  carbonico  , ossido  di  carbonio , sollossido  di 
rame  e rame. 

L’ acetato  di  rame  è usalo  per  tingere  in  nero  la  lana. 

Deiracido  tartrico, 

§ 45.  L’acido  tartrico  esiste,  allo  stato  di  combinazione  colla 
potassa,  colla  calce  o con  altre  basi,  nelle  radici,  nelle  foglie  e 
nei  fruiti  di  molle  piante.  Per  averlo  isolalo  si  fa  bollire  con 
venti  parli  di  acqua  di  pioggia  una  parte  di  cremore  di  tartaro 
ridotto  in  polvere,  e si  aggiunge  a poco  a poco  al  liquido 
del  carbonaio  di  calce  in  polvere  finissima  finché  la  carta  az- 
zurra di  tornasole  cessi  di  arrossarsi. 

L'  acido  tartrico  , il  quale  deve  essere  rappresentalo  dalia 
formola  C^H^O^“.2HO,  è un  acido  bibasico,  ed  il  cremore  di  tartaro 
una  combinazione  di  \ equivalente  di  quest’  acido,  di  1 equiva- 
lente di  potassa  e di  i equivalente  di  acqua,  KO.HO.C^IPO'®. 

Il  carbonaio  di  calce , CaO.CO^,  reagisce  sul  cremore  di  tar- 
taro in  modo  da  lasciar  libero  il  proprio  acido  carbonico  e da 
produrre  due  composti,  cioè  una  combinazione  di  1 equiva- 
lente di  acido  tartrico  e di  2 equivalenti  di  potassa,  ed  una 
combinazione  di  l equivalente  di  acido  tartrico  e di  2 equiva- 
lenti di  calce  : 

2(K0.1I0.C«H'*0‘°)  -t-  2(CaO.CO“)  = 

(KOf.C^II'G*'’  + (Cao)-.C'lPO*°  -4-  2C02. 


Di  questi  due  tartrali,  quello  a base  di  calce  è insolubile,  e 
l’altro  è solubile;  per  mezzo  della  filtrazione  si  separano 
l’uno  daU’allro.  Al  liquido  filtrato  si  aggiunge  una  soluzione  di 
cloruro  di  calcio,  finché  più  non  accade  intorbidamento  ; in 
tal  modo,  perla  reciproca  decomposizione  del  cloruro  di  cal- 
cio, CaCI,  e del  larlrato  di  potassa,  (KO)-.(i^I1^0^‘',  si  produ- 
cono tarlralo  di  calce  insolubile  , (CaÒ)2.C^lPO^®  e cloruro  di 
potassio  solubile,  KCl,  come  rappresenta  T equazione  : 

(lì  L’acido  acetico  che  si  prepara  con  questo  processo  chiamasi  coniu- 
neinente  acelo  radicale- 
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(K0)2.C«H'0*®  4-  2CaCl  = (CaO)^C«H*0<°  + 2KC1. 


Si  lava  ripetutamente  indi  si  fa  essiccare  il  tartrato  di  calce 
precipitalo  per  mezzo  di  queste  due  reazioni.  A 100  parti  di 
questo  sale  si  aggiungono  poscia  a poco  a poco  52  parli  di  acido 
solforico  monoidrato  misto  con  otto  o dieci  volte  il  suo  peso  di 
acqua  ; si  agita  per  qualche  tempo  la  massa,  indi  si  lascia  in 
quiete.  L’acido  solforico  si  combina  colla  calce  del  tartrato,  e 
forma  solfato  di  calce  quasi  alfatto  insolubile,  mettendo  quindi 
in  libertà  l’acido  tartrico,  che  rimane  sciolto  nell’acqua  dalla 
quale  trovavasi  diluito  l’acido  solforico.  Si  decanta  il  liquido 
e si  lava  ripetutamente  con  acqua  calda  il  precipitalo.  Le 
acque  di  lavacro,  aggiunte  al  liquido  decantalo,  si  fanno 
concentrare  per  mezzo  dell'  evaporazione  lino  alla  consistenza 
di  siroppo,  indi  si  lasciano  in  riposo  in  un  luogo  fresco.  In 
tal  modo  l’acido  tartrico  si  deposita  poi  sotto  forma  di  grossi 
. cristalli  aventi  la  forma  di  larghe  lamine  o di  prismi  a base 
romboidale. 

% 45.  L’acido  tartrico  è inalterabile  all’aria,  dotalo  di  sapor 
acido  pronunciatissimo  ma  aggradevole  ; una  |)arte  di  acqua  alle 
ordinarie  temperature  scioglie  una  parte  di  quest’acido,  ed  a 
100®  ne  scioglie  due  parti. 

La  soluzione  col  tempo  si  decompone;  versata  nelle  solu- 
zioni di  calce,  di  barile,  di  stronziana,  produce  dei  precipitati 
costituiti  da  tartrati  di  queste  basi.  Nella  soluzione  di  soda 
mediocremente  concentrata  non  cagiona  verini  intorbidamento 
anche  quando  sia  usata  in  eccesso,  poiché  l’acido  tartrico  forma 
con  questa  base  due  sali  solubili,  cioè  un  tartrato  costituito 
da  2 equivalenti  di  soda  eda  1 equivalente  di  acido  (Na0)’.C*H‘^0^*, 
ed  un  tartrato  risultante  di  1 equivalente  di  soda,  1 equivalente 
di  acqua  ed  1 equivalente  di  acido,  NaO.HO.C^H^O'®. 

La  soluzione  di  acido  tartrico  versata  in  una  certa  quantità 
nella  soluzione  concentrata  di  potassa  non  produce  precipitato, 
percbè  forma  un  sale  solubilissimo , il  quale  è costituito 
da  2 equivalenti  di  potassa  e da  1 equivalente  di  acido, > 
(KO)^.C*’irO^®;  quando  invece  l’acido  tartrico  sia  in  eccesso 
forma  un  precipitalo,  che  è costituilo  da  un  tartrato  poco  so- 
lubile, il  cremore  di  tartaro  , risultante  di  1 equivalente  di 
potassa,  1 equivalente  di  acqua  cd  1 equivalente  di  acido  tartrico. 
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KO.HO.C^H^O*®.  Per  la  quale  differenza  nel  modo  di  compor- 
tarsi verso  la  potassa  e la  soda  l’acido  tartrico  può  servire  di 
reattivo  opportuno  a far  distinguere  l’.una  dall’  altra. 

L’acido  tartrico,  posto  a contatto  coll’acqua  e collo  zinco  o 
col  ferro , produce  del  tartrato  di  protossido  di  zinco  o di  ferro, 
mentre  si  sviluppa  dell’idrogeno. 

I cristalli  di  acido  tartrico,  esposti  alT  azione  di  un  forte 
calore,  si  fondono,  indi  si  gonfiano  e decompongono,  esalando 
un  odore  simile  a quello  dello  zuccaro  bruciante  e dando  ori- 
gine a varj  prodotti  pirogeniti.  Mescolato  con  un  eccesso  di 
idrato  di  potassa  ed  assoggettato  alla  temperatura  di  150®  o 
200®  si  decompone,  dando  origine  ad  acetato  ed  ossalato  di 
potassa. 

Torna  facile  il  dar  spiegazione  di  questa  metamorfosi  quando 
si  consideri  che  la  forinola  dell’  acido  tartrico  rappresenta 
quella  di  1 equivalente  di  acido  acetico  e di  2 equivalenti 
di  acido  ossalico: 

C8H4O10.2HO  = cnW.HO  + 2C'0>.H0. 

L’acido  tartrico  è adoperato  non  solo  come  reattivo  ma 
anche  per  preparare  i tartrali;  serve  pure  nell’arte  tintoria. 

§ 44.  Si  conoscono  quattro  diverse  categorie  di  tartrati  : 

1. ^  Tartrati  risultanti  di  1 equivalente  di  ossido  metallico 
e di  1 equivalente  di  acqua  basica  ; 

2. ®  Tartrali  contenenti  2 equivalenti  di  uno  stesso  ossido 
metallico  ; 

5.®  Tartrati  nei  quali  1’  acido  è neutralizzalo  da  due  ossidi 
metallici  diversi  contenenti  ciascuno  1 equivalente  di  ossigeno, 
0 da  1 equivalente  di  uno  di  questi  ossidi  e da  1 equivalente 
di  ammoniaca  ; 

4.^  Tartrali  risultanti  di  1 equivalente  di  acido , di  1 equi- 
valente di  un  ossido  contenente  1 equivalente  di  ossigeno  e di 
I 4 equivalente  di  un  ossido  con  5 equivalenti  di  ossigeno,  o, 
1 invece  di  quest’ultimo  , di  4 equivalente  di  un  acido  debole  che 
I faccia  le  veci  di  base. 

§ 45.  Il  più  interessante  dei  tartrati  è quello  che  risulta  di  1 
I equivalente  di  acido  tartrico,  di  4 equivalente  di  potassa  e di 
I 4 equivalente  di  acqua  basica,  KO.HO.C^IPO*»,  e che  si  di- 
stingue coi  nomi  di  tartrato  uni-potassico,  di  tartrato  acido 
di  potassa , di  bilartrato  di  potassa , e con  quello  comune  di 
cremore  di  tartaro. 

MissEROTTi.  liixdimentì  di  Chimica  orr/anica.  3 
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Questo  sale  esiste  nel  succo  di  certi  vegetabili,  specialmente  nel 
tamarindo  e nell’  uva,  e viene  estratto  dalla  così  delta  di 

botte.  A tal  fine  si  polverizza  e si  fa  bollire  questa  sostanza  con 
circa  20  parti  di  acqua,  si  filtra  il  liquido  e lo  si  introduce 
in  recipienti  di  terra  sulle  pareti  laterali  e sul  fondo  dei 
quali  si  deposita  il  sale  sotto  forma  di  cristalli.  Si  sciolgono 
questi  nell’acqua  distillata  bollente,  alla  soluzione  si  aggiunge 
deirargilla,  la  quale  fa  precipitare  la  sostanza  colorante  che  ac- 
compagna il  cremore  di  tartaro,  e si  concentra  il  liquido  fin- 
ché mostrasi  coperto  di  una  pellicola.  Si  filtra  allora  di  nuovo 
e si  lasciano  depositare  i cristalli,  che  si  distendono  poscia  so- 
pra tele  e si  espongono  all’azione  dell’aria  onde  si  asciughino 
e diventino  perfettamente  bianchi. 

Il  cremore  di  tartaro  si  cristallizza  in  prismi  a quattro 
facce  ; è duro,  inalterabile  all’aria,  arrossa  la  tintura  di  tor- 
nasole, ed  esposto  al  fuoco  tramanda  odore  analogo  a quello 
dello  zuccaro  abbrucianle.  Una  parte  di  questo  sale,  il  quale  è 
atfalto  insolubile  nell’ alcoole,  si  scioglie  in  duecento  parti  di 
acqua  alle  ordinarie  temperature  e in  diciotto  parti  di  acqua 
bollente. 

Il  cremore  di  tartaro  viene  adoperato  nella  medicina,  nella 
farmacia,  nella  chimica,  e,  come  mordente,  nell’arte  tintoria;  serve 
pure  a detergere,  mediante  lo  strofinamento,  oggetti  di  bronzo, 
di  argento,  di  ottone,  ecc. 

§ 46.  Se  in  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  gettasi  a poco 
a poco  del  cremore  di  tartaro  ridotto  in  polvere  sottile,  fin- 
ché più  non  si  manifesti  effervescenza,  si  ottiene  quel  sale  che 
porta  i nomi  di  tartaro  tartarizzato,  di  tartaro  solubile,  di 
tartrato  neutro  di  potassa,  di  tartrato  bìpotassico. 

La  reazione  è rappresentata  dall’  equazione  : 

KO.HO.C^IUO'^  + KO.CO"  = (KO/.CMUO'®  + CO^  + HO. 

Il  liquido,  filtrato  , fatto  evaporare  sino  a pellicola  ed  ab- 
bandonato a sé  stesso  in  luogo  fresco,  lascia  depositare  il  tar- 
Irato  bipotassico  sotto  forma  di  prismi  rettangolari. 

Questo  sale  non  esercita  alcuna  azione  sui  reattivi  colorati, 
ha  sapore^  amaro  e si  scioglie  in  un  peso  di  acqua  eguale  al 
proprio.  È usato  in  medicina. 

§ 47.  Se  alla  soluzione  di  carbonato  di  potassa  si  sostituisce 
una  soluzione  bollente  di  carbonato  di  soda,  si  ottiene,  invece 
del  tartaro  solubile,  un  tartrato  doppio  di  potassa  e di  soda,  che 
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si  chiama  coniiitiemenle  sale  del  Seignetle  e che  si  cristallizza 
iik  voluminosi  prismi  rellangolari  a base  romboidale,  i quali  devono 
essere  rappresentatali  dalla  formola  IvO.NaO  lOMO. 

g 48.  Il  larlralo  di  potassa  e di  S(‘S(|nio.ssido  di  antimonio,  od 
acido  antimonii)so,  K0.Sb20\C*^I1^0’®.n0,  è comunemente  deno> 
minato  tarlavo  emetico , tartaro  stiòiato,  tartaro  antimoniale. 

Per  preparare  questo  sale,  che  si  usa  assai  spesso  nella  me- 
dicina, si  mescolano  5 parti  di  sesquiossido  di  antimonio,  4 parli 
di  cremore  di  tartaro  polverizzato  ed  una  quantità  di  acqua 
suflìciente  per  formare  una  poltiglia,  che  si  espone  ad  una  tem- 
peratura di  circa  60°  e si  rimescola  di  tanto  in  tanto,  aggiun- 
gendovi deir  acqua  in  sostituzione  di  quella  che  si  ('vaporiz- 
za. Quando  una  parte  della  massa  si  scioglie  interamente  in 
io  parti  di  acqua,  alle  ordinarie  temperature,  la  reazione  è 
compiuta  ; si  fa  bollire  il  tutto  in  circa  6 parti  di  acqua  di- 
stillata, si  filtra  il  liquido  e si  lascia  che  si  elleltui  la  cristal- 
lizzazione. 

Il  tartaro  emetico  si  cristallizza  in  prismi  a base  rombica  , 
bianchi,  trasparenti,  efflorescenti,  forniti  di  sapore  leggiermente 
siittico,  metallico  e nauseoso,  e che  a 100°  perdono  l’acqua  di 
cristallizzazione. 

Una  parte  di  questo  sale  si  scioglie  in  poco  più  di  5 parli  di 
acqua,  alle  ordinarie  temperature,  ed  in  circa  5 parli  di  acqua 
bollente.  La  sua  soluzione  arrossa  la  tintura  di  tornasole  az- 
zurra; trattata  cogli  acidi  si  decompone,  producendo  cremore 
di  tartaro  ed  un  sale  badco  di  ossido  di  antimonio  ; viene  de- 
I composta  anche  dalla  potassa,  dalla  soda  e dai  loro  carbonaii, 
: non  che  dall’ammoniaca  e dall’acqua  di  calce. 

L’acido  sollidrico  vi  produce  un  precipitalo  di  color  giallo 
ranciato,  costituito  da  solfuro  di  antimonio  idrato;  nello  stesso 
) tempo  , se  la  soluzione  non  è molto  diluita  , si  precipita  del 
I cremore  di  tartaro. 

L’  infuso  di  noci  di  galla  o la  soluzione  di  acido  tannico 
fa  precipitare  l’ossido  di  antimonio  allo  stalo  di  tannato  in- 
.solubile. 

Il  tartaro  emetico,  arroventato  in  vasi  chiusi,  si  trasforma  iii< 
I un  composto  poroso  conti'ncnte  una  lega  di  antimonio  e di 
; potassio  alla  a decompori-e  l’ acqua  con  svolgimento  di  gas 
I idrogeno.  Sottoponendo  allo  stesso  trattamento  il  tarlai’o  enie- 
[i  tico  mescolato  con  nero  fumo,  si  ottiene  un  composto  pirofo- 
1 rico  capace  di  infiammarsi  all’aria  umida  con  delnonazione. 

Fj  g 46.  Se  si  fa  reagire  a leggier  calore  l’acido  borico  sul  cremore 
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di  tartaro  alla  presenza  dell’acqua,  si  ottiene  un  composto  so- 
lubile anche  a freddo,  che  nelle  farmacie  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  cremore  di  tartaro  solubile,  e può  essere  rappre- 
sentato dalla  lormola  KO.BoO*.C*H'*0’“. 

§ 50.  L^acido  arsenioso,  l’acido  arsenico  e l’acido  antimonico 
sono  suscettivi  di  combinarsi,  come  l’acido  borico,  col  cremore 

di  tartaro. 

\ 


Dell'acido  tannico,  C^®lFO®.3HO. 

§ 51.  L’acido  tannico,  detto  anche  concio,  rinviensi  copioso 
nel  regno  vegetabile,  e si  presenta  sotto  aspetto  diverso  secondo 
la  natura  delle  sostanze  colle  quali  trovasi  associato. 

Esso  esiste  in  tutte  le  parti  dei  vegetabili  ; cosi , ora  in- 
contrasi nelle  foglie  o nella  corteccia  di  moltissime  piante , 
principalmente  della  quercia,  del  sommaco,  del  salice,  del  ca- 
stagno , del  melogranato  , ora  nelle  diverse  parti  dei  frutti , 
ora  nelle  radici,  ora  nei  succhi,  ecc. 

§ 52.  Il  prodotto  nel  quale  trovasi  più  copioso  è l’escrescenza 
legnosa,  che  si  forma  sul  picciuolo  delle  foglie  della  quer- 
cia in  conseguenza  della  puntura  di  un  insetto,  e che  è 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  galla  o di  noce  di 
galla.  Da  questa  sostanza  si  può  estrarre  l’ acido  tannico  puro 
col  seguente  processo:  per  mezzo  di  bambagia  e di  un  turac- 
ciolo di  sughero  avente  sulla  supertìcie  convessa  delle  scanala- 
ture longitudinali,  si  chiude  una  delle  aperture  di  un  tubo  di 
vetro  del  diametro  di  qualche  centimetro,  indi  si  riempie  per 
poco  più  della  metà  questo  tubo  con  noci  di  galla  ridotte  in 
tìna  polvere,  e lo  si  pone  in  direzione  verticale,  coirestremità 
chiusa  rivolta  al  basso,  entro  di  una  bottiglia  nel  collo  della  quale 
entra  a sfregamento,  e vi  si  versa  a più  riprese  dell’  etere  sol- 
forico del  commercio,  cioè  dell’  etere  mescolato  con  acqua  e 
con  piccola  quantità  di  alcoole,  chiudendo  ad  ogni  volta  l’aper- 
tura superiore  con  turacciolo  smerigliato. 

Il  liquido,  attraversando  la  polvere,  la  quale  deve  essere 
moderatamente  compressa,  ne  scioglie  divei’si  principj,  ed  ef- 
flu  isce  nel  sottoposto  recipiente  ove  si  divide  in  due  strati, 
uno,  l’inferiore,  siropposo  e di  color  giallo  d’ambra  più  o 
meno  carico,  Taltro  mobilissimo  e verdiccio.  Si  decanta  lo 
strato  superiore,  il  quale  è costituito  da  etere  in  cui  trovansi 
sciolti  diversi  principj  contenuti  nella  galla,  e con  essi  una  te- 
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nue  quantità  di  concino,  e si  agiia  V inferiore,  risultante  di 
una  soluzione  acquosa  e concentrata  di  acido  tannico  inqui- 
nato da  diverse  sostanze  eterogenee,  in  un’ampia  bottiglia  in- 
sieme con  etere  puro.  Lasciando  poi  in  quiete  la  bottiglia  , il 
liquido  si  divide  nuovamente  in  due  strali  ; si  decanta  il 
superiore,  formalo  da  una  soluzione  eterea  della  maggior  parte 
dellè  sostanze  che  erano  mescolale  coll’  acido  tannico  , e si 
ripete,  per  quante  volle  occorra,  la  stessa  operazione  sullo 
strato  inferiore.  Finalmente,  si  fa  evaporare  a bagno-maria  o 
sotto  la  campana  della  macchina  pneumatica  la  soluzione  di 
acido  tannico  , ed  ottiensi  cosi  isolata  questa  sostanza  in 
massa  spugnosa,  leggiera,  di  color  bianco  giallognolo. 

Per  preparare  il  concino  in  grande  e con  processo  econo- 
mico si  fa  macerare  per  ventiquattrore  la  polvere  di  noci  di 
galla  in  una  bottiglia  piena  di  etere  solforico  acquoso  , indi 
si  sottopone  alla  distillazione  il  liquido  dopo  di  averlo  filtrato; 
il  residuo  è costituito  da  concino,  il  quale  ascende  presso  a 
poco  al  co  per  400  del  peso  della  galla  adoperala. 

§ 55.  L’acido  tannico,  il  quale  è rappresentalo  dalla  forinola 
C18h^O®.5HO,  e quindi  appartiene  agli  acidi  tribasici,  è privo  di 
odore  e si  scioglie  nell’acqua  e nell’alcoole;  le  sue  soluzioni  hanno 
un  sapore  assai  astringente,  arrossano  la  tintura  di  tornasole 
azzurra  e decompongono  i carbonaii  alcalini  con  \iva  efferve- 
scenza ; è pochissimo  solubile  nell’  etere. 

Gli  acidi  solforico,  fosforico,  arsenico,  borico  e cloridrico 
fanno  precipitare  l’acido  tannico  dalle  sue  soluzioni,  formando 
con  esso  dei  composti  i quali  sono  più  o meno  solubili  nel- 
Facqua,  ma  insolubili  in  un  eccesso  dell’acido  precipitante.  Gli 
acidi  organici  non  producono  verun  precipitato  nelle  soluzioni 
di  acido  tannico,  e queste  cogli  alcali  danno  origine  a preci- 
pitati, i quali  assorbiscono  rapidamente  l’ossigeno  dell’aria  e si 
trasformano  in  una  sostanza  colorante  rossa;  le  soluzioni  di 
acido  tannico  fanno  pure  precipitare  1’  ossido  di  antimonio 
del  tartaro  emetico,  non  che  gli  alcaloidi  liberi  e salificali 
dagli  acidi,  e producono  dei  precipitati  colla  maggior  parte 
delle  soluzioni  metalliche. 

Esposto  all’aria,  l’acido  tannico  assorbisce  dell’ ossigeno , la- 
scia sviluppare  del  gas  acido  carbonico,  e si  trasforma  a poco  a 
poco  in  due  nuovi  acidi  distinti  coi  nomi  di  gallico  e di  allagico. 

V acido  gallico  è rappresentalo  dalla  formolo  C’HO\5HO^ 
per  cui  la  sua  produzione  ci  è spiegala  dall’  equazione  : 
Ci8lW2^80  = 2(C'I1^0'')-i-4C02  ; 
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nella  quale  la  primn  formola  rappresenta  I^acido  tannico  idrato 
(C‘*  IPO®.  5H0),  e la  seconda  l’acido  gallico  idrato 

(C’H*0'^  = C'lI0\3n0)  (i). 

Le  soluzioni  di  acido  tannico  puro  od  associato  ai  principj 
che  lo  accompagnano  nelle  noci  di  galla  o nelle  cortecce  osirin- 
genti,  coir  albumina,  col  glutine,  colla  fibrina  e,  in  generale, 
coi  tessuti  animali,  hanno  la  proprietà  caratteristica  di  produrre 
(lei  composti  insolubili,  impermeabili  all’acqua  e inalterabili 
all’aria;  epjierò  le  pelli  degli  animali  immerse  in  cosillatte 
soluzioni  si  combinano  coll’acido  tannico  contenutovi  ed  acqui- 
stano questi  caratteri.  Sopra  tale  proprietà  dell’ acido  tannico  è 
fondala  l’arte  della  concia. 

L’acido  tannico  è inoltre  adoperalo  nella  medicina,  nella 
chimica,  nell’arte  tintoria  e nella  fabbricazione  dell’inchio- 
stro (2). 

DELLE  BASI  SALIFICABILI  ORGANICHE. 

§ Le  basi  salificabili  organiche,  dette  anche  aleali  organici 
od  alcaloidi  sono  sostanze  suscettive,  come  gli  ossidi  metallici  e 
l’ammoniaca,  di  saturare  gli  acidi  e formare  dei  sali  cristallizza- 
bili, i quali  vanno  soggetti  alle  leggi  ordinarie  che  presiedono 
olla  decomposizione  dei  sali  a basi  minerali. 

Alcuni  di  questi  composti  hanno  origine  negli  organismi  vi- 
tti L’acido  g^allico  si  trova  preformalo  in  parecchi  veg^etabili,  per 
espiiipio,  nei  soniaco,  nelle  foglie  di  arnica,  nella  radice  di  elleboro,  di 
colcliico  autunnale,  nella  corteccia  del  pomo,  ecc. 

L’acido  allagico,  la  cui  forinola  è Ci4  H207-3II0,  rinviensi  qualche  volta 
lU'irorganismo  degli  animali,  ove  forma  alcune  delle  concrezioni  note 
sotto  il  nome  di  bezoardi- 

(2)  La  sostanza  nero-azzurra  dell’  inchiostro  comune  è un  tannato  di 
sesquiossido  di  ferro,  che  si  ottiene  trattando  con  una  soluzione  di  solfato 
di  protossido  di  ferro  un  decotto  di  noci  di  galla  contenente  della  gom- 
ma arabica  e dello  zuccaro,  e lasciando  esposto  per  qualche  tempo  al- 
l’aria il  prodotto. 

La  gomma  ha  per  oggetto  di  dare  al  liquido  una  certa  viscosità,  per 
cui  il  tannato  di  sesquiossido  di  ferro,  risultante  dalla  combinazione 
dell’acido  tannico  del  decotto  di  galla,  del  protossido  di  ferro  del  ve- 
triolo verde  e dell’ ossigeno  atmosfericoj  vi  rimanga  sospeso;  lo  zuccaro 
serve  a questo  stesso  sco^Oj  e dà  inoltre  una  certa  lucentezza  all’inchiostro 
essiceatosi  sulla  carta. 

Per  fare  un  buon  inchiostro  da  scrivere  si  adoperano  i chilogrammo 
di  noci  di  galla,  500  grammi  di  solfato  di  ferro,  500  grammi  di  gomma 
arabica  e 16  liiri  di  acqua.  Alla  decozione  di  galla,  fatta  colla  massima 
pane  dell’acqua  e filtrata,  si  aggiunge  la  gomma  e poi  il  solfato  di  ferro 
sciolto  neU'acqua  residua.  Di  tanto  in  tanto  si  agita  il  liquido,  e questo, 
quando  è sufficientemente  annerito,  deve  essere  tolto  dal  contatto  dell’aria 
<e  versato  in  bottiglie. 
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venti,  specialmente  in  quelli  dei  vegetabili  ; altri  sono  il  ri- 
sultato di  particolari  reazioni  chimiche  artiiìcialmente  pro- 
dotte. 

§ 55.  In  generale  gli  alcaloidi  si  cristallizzano  regolarmente, 
hanno  un  sapore  acre  ed  amaro,  mancano  di  odore, sono  poco  solu- 
bili nell’  acqua,  particolarmente  a freddo,  solubili  facilmente 
nell’alcoole  e nell’etere.  Le  loro  soluzioni  per  lo  più  avverdi- 
scono,  al  pari  degli  alcali,  la  tintura  di  viole,  o ridonano  il 
colore  azzurro  alla  carta  di  tornasole  previamente  arrossata 
da  un  acido. 

Molti  alcaloidi  sono  fissi  ; alcuni  sono  suscettivi  di  volati- 
lizzarsi ; tutti  poi,  decomponendosi  al  calore,  producono  del- 
Tammoniaca. 

§ 56.  Per  isolare  gli  alcaloidi  fissi  dalle  loro  naturali  combina- 
zioni con  diversi  acidi,  quali  sono,  a cagione  d’esempio,  gli  acidi  ma- 
lico, lattico,  chinico,  meconico,  acetico,  si  fanno  bollire  con  acqua 
acidulata  da  acido  solforico  o cloridrico  le  parti  degli  organi- 
smi che  li  contengono  ; indi  si  decompongono  le  soluzioni  dei 
solfati  e dei  cloridrati , cui  diedero  origine  mediante  questo 
trattamento,  con  qualche  base  inorganica  piùo  meno  energica, 
e si  scioglie  nelfalcoole  o nell’etere  l’alcaloide  reso  libero  e 
precipitato. 

Per  preparare  gli  alcaloidi  volatili  si  sottopongono  alla  di- 
stillazione  colla  potassa  o colla  soda  i liquidi  che  li  conten- 
gono; la  base  minerale  forma  un  sale  coll’ acido  che  era  combi- 
nato coll’alcaloide,  e questo  si  distilla. 

§ 57.  Molti  alcaloidi  esercitano  sulla  economia  animale  una  ener- 
gica azione  terapeutica  od  anche  eminentemente  venefica. 

§ 58. Le  basi  salificabili  organiche  non  solo  neutralizzano  gli  os- 
sacidi,  ma  formano  direttamente  dei  sali  anche  cogli  idracidi 
senza  subire  veruna  alterazione,  imitando  con  ciò  l’ammo- 
niaca della  cui  natura  in  qualche  modo  partecipano,  in  quanto 
contengono  dell’azoto  e non  possono  formare  dei  veri  sali  cogli 
ossacidi  senza  fissare  Un  equivalente  di  acqua. 

Il  cloro,  l’iodio,  il  bromo,  sotto  V influenza  dell’acqua,  al- 
terano gli  alcaloidi,  sì  isolati  che  allo  stato  di  combinazione  co- 
gli acidi  ; l’acido  azotico  imparte  ad  alcuni  di  essi  dei  colori 
particolari,  ed  altri  ne  distrugge  quando  sia  bollente  e conti- 
nui per  qualche  tempo  ad  esercitare  la  propria  azione.  Parecchi 
alcaloidi  si  diseiolgono  nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda. 

I solfati  , gli  azolali,  i cloridrati  e gli  azotati  delle 
basi  salificabili  organiche  sono  generalmente  solubili  ncU’acquai 
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i tariratj,  i gallali,  gli  ossalati  e,  finalmentp,  i tannali  sono  per 
la  maggior  parte  insolubili  o poco  solubili. 

Fra  le  basi  salificabili  organiche  si  possono  citare  ad  esem- 
pj , la  morfina,  la  chinina,  la  stricnina. 

Della  morfina^  0®.2H0. 

§ 59.  Dalle  capsule  incise  del  papavero  bianco,  Papaver  somni- 
ferum,  effluisce  un  succo  lattiginoso  il  quale  aH’aria  si  addensa, 
abbrunisce  e forma  quella  sostanza  che  ci  viene  per  lo  più  dal- 
r Oriente,  e specialmente  da  Smirne,  sotto  il  nome  di  oppio. 
L’energica  azione  che  questo  prodotto  vegetale  esercita  sull’eco- 
nomia animale  è dovuta  a parecchi  alcaloidi,  che  vi  si  conten- 
gono allo  stato  di  combinazione  con  un  acido  cui  diedcsi  il 
mme  à\  acido  meconico , e principalmente  alla  ?7ior/ina,  alla 
narcotina  ed  alla  codeina. 

g (jO.  Per  isolare  la  morfina  si  riduce  l’oppio  in  minuti  fram- 
menti , i quali  si  fanno  macerare  per  qualche  tempo  in  una 
discreta  quantità  di  acqua,  e quando  son  ben  rammolliti  si 
agitano  con  nuova  acqua  in  modo  da  ridurli  in  una  poltiglia 
elle  si  versa  in  sacelli  di  tela.  Si  raccoglie  il  liquido  che  se  ne 
fa  uscire  per  mezzo  di  graduata  compressione  operata  ,col 
torchio,  e si  ripetono  poi  sul  residuo  le  stesse  operazioni  finché 
l’acqua  n'  esce  colorata.  Si  fa  evaporare  il  liquido,  che  pro- 
viene da  questi  trattamenti,  fino  a consistenza  di  estratto, 
indi  si  fa  agire  sul  residuo  una  piccola  quantità  di  acqua,  la 
quale  scioglie  il  meconato  di  morfina,  separandolo  dalla  mag- 
gior parte  ddla  narcotina  e da  una  particolare  sostanza  bruna. 
Con  un  assaggio  fatto  su  di  una  piccola  porzione  del  liquido  si 
determina  la  quantità  di  ammoniaca  necessaria  perottenere  tutto 
il  precipitato  che  se  ne  può  conseguire;  indi  si  aggiunge  aH’in- 
tera  massa  del  liquido  la  sola  terza  parte  deH’ammoniaca  eoo 
cui  dev’essere  trattato.  In  tal  modo  si  precipita  della  morfina 
impura,  la  quale  trascina  con  sé  quasi  tutta  la  materia  colo- 
rante da  cui  il  liquido  è inquinato.  Separato  il  precipitato,  si 
aggiunge  al  liquido  il  resto  delTammoniaca,  ed  allora  si  depo- 
sita della  morfina  accompagnala  soltanto  da  una  piccola  quan- 
tità di  sostanza  resinosa.  Su  questa  mescolanza  si  fa  agire  del- 
l’alcoole  a 20  gradi  dell’areometro  di  Beaumé,  ed  in  tal  modo  si 
scioglie  quasi  tutta  la  materia  resinosa  e sol  qualche  minima  parte 
di  morfina.  Si  tratta  in  appresso  il  residuo  con  alcoole  bollente  ecl 
a 55  gradi  dell’areometro  di  Beaumé;  questo  liquido  scioglie  la 
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morfina,  e ne  lascia  poi  depositare  la  maggior  parte  mentre  si  raf- 
redda.  Mediante  la  distillazione  si  separano  poi  tre  quarte  parli 
dell’alcoole  adoperato;  il  residuo  abbandona  in  seguilo  quasi 
tutta  la  morfina  che  l’ intera  massa  teneva  in  soluzione.  Si 
discioglie  finalmente  nell’  acido  cloridrico  diluito,  la  morfina 
cosi  ottenuta,  si  fa  cristallizzare  il  cloridralo  di  morfina  che 
si  produce,  e dalla  sua  soluzione  nell’  acqua  si  fa  poi  preci- 
pitare, mediante  l’ammoniaca,  la  morfina  purissima  che  si  fa 
cristallizzare  sciogliendola  nell’alcoole  bollente  e lasciando  raf- 
freddare a poco  a poco  la  soluzione. 

§ 61.  La  morfina  si  cristallizza  in  prismi  rettangolari  od  anche 
in  ottaedri  contenenti  2 equivalenti  di  acqua  di  cristallizza- 
zione di  cui  si  spoglia  per  il  calore,  e rappresentati  dalla 
formula  C**H‘*AzO®.2HO.  È inalterabile  all’aria;  si  fonde  a mo- 
deralo calore,  e ad  oltre  300*^  si  decompone.  Una  parte  di  mor- 
fina richiede,  per  sciogliersi,  1000  parti  di  acqua  fredda,  500 
parli  di  acqua  a 100^’,  20  parti  di  alcoole  bollente  a 35  gradi 
dell’areometro  di  Beaumé.  Quest’alcaloide  è quasi  affatio  inso- 
lubile nell’etere,  mentre  si  scioglie,  senza  subire  veruna  alte- 
razione, nella  soluzione  concentrata  di  potassa  o di  soda  o di 
ammoniaca. 

Al  contatto  dell’acido  azotico  la  morfina,  sia  pure  libera  o 
combinata  cogli  acidi,  si  colora  in  giallo  e quindi  in  rosso;  trat- 
tata coll’acido  iodico  si  colora  in  rosso  bruno,  e nello  stesso 
tempo  manifesta  l’  odore  dell’  iodio  ; la  soluzione  acquosa  di 
morfina  e de’  suoi  sali  col  sesquicloruro  di  ferro  si  tinge  in 
azzurro  carico,  indi  si  scolora. 

§62.  La  morfina  forma  cogli  acidi  dei  sali  cristallizzabili,  solu- 
bili nell’  acqua  e nell’  alcoole , insolubili  o poco  solubili  nel- 
1’  etere,  forniti  di  sapore  amaro  e nauseoso. 

L’acetato  di  morfina,  che  si  adopera  spesso  nella  medicina, 
è più  solubile  nell’acqua  che  nell’ alcoole  ; esposto  per  lungo 
tempo  all’aria  perde  parte  del  proprio  acido  e non  si  scioglie 
poi  che  parzialmente  nell’acqua. 

Il  solfato  di  morfina  è rappresentato  dalla  formolo 
(C/*H^*AzO®.  HO)  SOL  6HO  , ed  il  cloridrato  dalla  formolo 
C**H'8AzOL  HC1.6HO. 

Della  chinina,  C^^H^^AzOLoHO. 

§ 63.  Nelle  cortecce  distinte  comunemente  col  nome  di  chine- 
chine esistono  tre  e talora  quattro  alcaloidi  diversi,  la  chinina, 
la  cinconina,  la  chinoidina  e la  cincovatina  o aricina.  Di  questi 
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poi  i più  copiosi,  e nello  stesso  tempo  i più  importanti  per  la  loro 
efficacia  medicinale,  sono  la  chinina  c la  cinconina. 

g 04.  Per  preparare  la  chinina  si  fa  bollirei  parte  di  corteccia 
di  china  gialla,  ridotta  in  pezzetti,  con  ciica  20  parli  di  acqua 
contenente  dal  15  al  20  per  100  del  proprio  peso  di  acido  sol- 
forico del  commercio  ; si  getta  la  massa  su  di  un  filtro  di 
tela  e si  ripete  sul  residuo  solido  la  stessa  operazione.  11  li- 
quido filtrato  si  tratta  poi  con  latte  di  calce  finché,  reso  lim- 
pido, manifesta  reazione  alcalina  sulla  tintura  di  tornasole.  La 
calcesi  combina  allora  cogli  acidi  chiiiico  e' solforico,  formando 
col  primo  un  chinato  solubile,  e col  secondo  un  solfato  che  si 
precipita  insieme  con  una  pai’ticolare  sostanza  colorante, 
colla  chinina  e colla  cinconina  rimaste  isolate.  Si  raccoglie  il 
precipitato  in  un  sacco  di  tela,  che  si  sottopone  ad  una  lenta 
e graduata  compressione  per  mezzo  del  torchio  , e,  quando 
è secco,  lo  si  tratta  con  alcoole  bollente,  il  quale  scioglie  gli 
alcaloidi  e la  sostanza  colorante,  mentre  non  esercita  alcuna 
reazione  sul  solfato  di  calce.  Si  sottopone  allora  il  liquido  alla 
distillazione  per  ricuperare  circa  tre  quarte  parti  dell’alcoole 
adoperato , indi  si  tratta  il  residuo  con  acido  solforico,  il 
quale  fa  passare  gli  alcaloidi  allo  stato  di  solfati  basici,  che  si 
depositano  in  breve  sotto  forma  di  cristalli  inquinati  da  so- 
stanza colorante.  Si  sciolgono  questi  cristalli  in  discreta  quan- 
tità di  acqua  fredda  acidulata  da  qualche  goccia  di  acido  sol- 
forico, il  quale  rende  assai  più  solubile  il  solfato  di  chinina  e 
di  cinconina,  facendoli  passare  allo  stato  di  sali  neutri;  ed  al- 
lora, saturando  con  sufficiente  quantità  di  potassa  o di  soda 
una  parte  delTacido,  si  fanno  nuovamente  passare  i due  solfati 
<illo  stato  di  sale  basico  meno  solubile,  e quindi  essi  tornano 
a cristallizzarsi,  lasciando  nel  liquido  una  piccola  parte  di 
materia  colorante.  Si  sciolgono  questi  cristalli  nell’  alcoole  bol- 
lente, e si  fa  precipitare  la  sostanza  colorante  col  carbone  ani- 
male ; il  liquido  filtralo,  raffreddandosi,  lascia  depositare  il  sol- 
fato di  chinina  cristallizzato  ; mentre  il  solfato  di  cinconina  , 
comecché  più  solubile , rimane  interamente  sciolto.  Decompo- 
nendo coll’ammoniaca  la  soluzione  acquosa  di  solfato  di  chi- 
nina, si  ottiene  isolata  questa  base  sotto  forma  di  sostanza 
resinosa  bianca. 

g65.  La  chinina  lia  un  sapore  assai  amaro  ; 400  parti  di  acqua 
fredda  e 150  parti  di  acqua  bollente  sciolgono  una  parte  di 
(juesto  alcaloide.  Dalla  soluzione,  mediante  l’evaporazione,  si 
depositano  dei  cristalli  i quali  devono  essere  rappresentati 
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dalla  forniola  5110.  A 120'^  la  chinina  cristalliz- 

zala perde  i tre  equivalenti  di  acqua,  e rimane  perfettamente 
anidra. 

Due  parli  di  alcoolc  bollente  sciolgono  una  parte  di  chinina  ; 
questo  alcaloide  è anche  facilmente  solubile  nell’  etere. 

g 06.  La  chinina  forma  con  quasi  lutti  gli  acidi  dei  sali  cri- 
stallizzabili ; i più  importanti,  pei  loro  usi  in  medicina,  sono 
i due  solfati,  cioè  il  solfalo  bibasico  ed  il  solfalo  neutro. 

I sali  di  chinina  sciolti  nell’acqua  e trattati  successivamente 
col  cloro  e coll’ammoniaca  si  colorano  fortemente  in  azzurro 
leggiermente  verdastro. 

§ 67.  Il  solfalo  bibasico,  che  fu  per  lungo  tempo  considerato 
come  un  solfato  neutro,  si  cristallizza  in  aghi  sottili,  bianchi, 
efflorescenti  , setacei  e flessibili  , i quali  sono  rappresentati 
dalla  forinola  (C^0H*®AzO2)HO.SO^7HO.  Questo  sale  ha  un  sa- 
pore sommamente  amaro  ; al  calore  diventa  anidro  e si  fonde  : 
strofinalo  nell’oscurilà,  dopo  che  ha  subito  la  fusione,  si  mo- 
stra fosforescente.  Per  sciogliersi , una  parte  di  solfalo  biba- 
sico di  chinina  abbisogna  di  750  parli  di  acqua  fredda  e di  50 
parli  di  acqua  bollente. 

Questo  sale  è mollo  più  facilmente  solubile  nell’  alcoole  e 
nell’ acqua  acidulala  da  qualche  acido,  per  esempio  dall’acido 
laririco,  e meglio  poi  dal  solforico,  che  lo  trasforma  in  solfato 
neutro. 

La  preparazione  del  solfato  bibasico,  che  si  usa  assai  spesso 
in  medicina,  è diventata  l’oggetto  di  una  industria  conside- 
rabile. 

II  solfato  neutro  di  chinina,  al  quale  davasi  prima  il  nome 
di  bisolfato  di  chinina,  ha  reazione  acida,  si  scioglie  in  10 
o 12  volle  il  suo  peso  di  acqua  fredda,’  e si  cristallizza 
in  prismi  rettangolari  -od  in  lunghi  aghi  setacei  aventi  l’a- 
spetio  deH’amianto,  e che  si  possono  rappresentare  colla  formola 
e-oH^2AzOMlO.SO'.7HO. 


Della  stricnina,  C^^IP^Az^O^. 

I 68.  Nelle  piante  appartenenti  al  genere S/ryc/mos,  come  nella 
noce  vomica,  o fungo  di  Levante,  nella  fava  di  S.  Ignazio,  nel 
legno  colubrino,  nell’upas  tieulé,  esistono  due  alcaloidi  rimar- 
chevoli per  la  loro  azione  in  altissimo  grado  velenosa  ; questi 
due  alcaloidi  sono  la  stricnina  e la  brucina. 
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§ 69.  D’ ordinario  la  stricnina  e la  brucina  si  estraggono  dalla 
noce  vomica.  Si  fa  bollire  questo  seme  macinato  con  acqua 
contenente  il  decimo  del  suo  peso  di  acido  solforico,  ed  al 
liquido  che  ne  risulta,  separato  dal  residuo  solido  mediante  la 
compressione  e la  filtrazione,  si  aggiunge  una  opportuna  quan- 
tità di  calce  idrata.  Questa  base  sposta  e fa  precipitare  i du& 
alcaloidi  dalla  loro  combinazione  coll’  acido  solforico,  il  quale 
alla  sua  volta  li  aveva  sottratti  all’ac/(/o  ùfcisurico  da  cui  erano 
naturalmente  salificati  nella  noce  vomica  ; allora  si  tratta  il 
precipitato  coll’alcoole  bollente,  nel  quale  si  sciolgono  la  stric- 
nina e la  brucina,  e si  lascia  poi  raffreddare  lentamente  la  so- 
luzione. In  tal  modo  la  maggior  parte  della  stricnina  si  cristal- 
lizza. Facendo  in  seguito  evaporare  il  liquido,  si  depositano  an- 
cora dei  cristalli  di  stricnina;  la  brucina  si  cristallizza  sol 
quando  la  soluzione  è stata  assai  concentrata  e più  non  con- 
tiene stricnina. 

Col  mezzo  di  successive  soluzioni  e cristallizzazioni  si  fanna 
depurare  sì  1’  uno  che  1’  altro  di  questi  due  alcaloidi. 

§ 70.  La  stricnina  si  cristallizza  facilmente  in  ottaedri  a base 
rettangolare,  incolori,  inalterabili  all’aria;  è priva  di  odore, 
infusibile,  fissa  ed  ha  sapore  amaro.  È poco  solubile  nelfalcoole 
freddo,  ma  si  scioglie  facilmente  nell’alcoole  bollente  ; è quasi  in- 
solubile nell’  etere.  Una  parte  di  stricnina  non  si  scioglie  che 
in  7,000  parti  di  acqua  fredda  e in  2,500  parti  di  acqua 
bollente. 

La  stricnina,  la  quale  può  essere  rappresentata  dalla  for- 
mola  C■'^H2*Az*0^  è una  delle  sostanze  più  velenose  che  si 
conoscano,  e viene  usata  nella  medicina.  I sali  che  essa  for- 
ma neutralizzando  gli  acidi  sono  veleni  ancor  più  formidabili 
della  loro  base  isolata,  e ciò  a motivo  della  facilità  colla  quale 
si  sciolgono. 

Se  si  discioglie  qualche  particella  di  stricnina  libera  o salifi- 
cata in  alcune  gocce  di  acido  solforico  concentrato  e misto  con 
'Jioo  di  acido  azotico,  indi  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
biossido  di  piombo  al  liquido,  questo  si  colora  all’  istante  in 
azzurro  , che  volge  successivamente  al  violetto , al  rosso  , al 
giallo.  Siffatta  reazione  è caratteristica^  e può  servire  a distin- 
guere la  stricnina  dagli  altri  alcali  organici. 
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DEI  COMPOSTI  NEUTRI. 

§ 71 . Tra  le  sostanze  organiche  che  non  hanno  la  proprietà  nè 
degli  acidi  nè  delle  basi,  le  più  importanti  a conoscersi  sono  il 
celluloso,  le  fecole,  la  destrina,  gli  ziiccari,  1’ alcoole,  l’etere, 
i grassi , gli  olj  volatili , le  resine , i principj  coloranti  e le 
così  dette  sostanze  albuminoidi,  cioè  Talbuniina,  la  fibrina,  la 
caseina. 


Del  celluloso, 

§ 72.  In  tulle  le  parti  dei  vegetabili  è disseminata  una  sostanza  , 
amorfa,  che  costituisce  le  pareti  di  cellule  od  otricelli  di  forma  e 
di  dimensioni  variabili,  e le  cui  cavità  sono  occupate  da  principj 
di  assai  diversa  natura.  Così,  a cagione  d’esempio,  nei  semi  ce- 
reali e nei  pomi  di  terra  le  celluleaContengono  la  fecola,  e nelle 
cellule  dei  semi  di  lino,  di  canape  , ecc.,  Irovansi  de’ prin- 
cipj oleosi.  Questa  sostanza,  la  quale  può  essere  rappresen- 
tata colla  forinola  venne  dai  chimici  distinta  col  no- 

me di  celluloso.  Le  fibre  testili  del  cotone  , del  canape  , del 
lino  sono  quasi  interamente  costituite  di  celluloso  ; la  carta 
poi  ed  i vecchi  pannilini  fabbricati  con  queste  stesse  fibre 
risultano  di  celluloso  quasi  puro,  essendoché  nella  loro  prepa- 
razione e nel  loro  uso  andarono  soggetti  a diverse  reazioni 
chimiche  da  cui  furono  a poco  a poco  distrutte  le  materie 
estranee  mescolate  col  tessuto  cellulare.  Volendo  conseguire  del 
celluloso  assolutamente  puro,  si  devono  sottoporre  i ritagli  di 
carta  emporetica , i fili  delle  tele  di  lino,  di  canape,  di  co- 
tone vecchie  e logore  all’azione  successiva  dell’acqua  bollente, 
dell’alcoole,  dell’  etere,  dell’  acido  cloridrico  diluito  e di  una 
debole  soluzione  di  potassa. 

§ 73.  Il  celluloso  puro  è bianco,  diafano,  insolubile  nell’acqua, 
nell’  alcoole , nell’  etere  e negli  olj  fissi  e volatili  ; non  viene 
attaccato  dalle  soluzioni  diluite  degli  acidi  e degli  alcali.  Le 
soluzioni  di  cloro  e degli  ipocloriti  col  tempo  decompongono 
completamente  il  celluloso  trasformandolo  in  acqua  ed  acido 
carbonico;  quando  però  sono  diluite,  non  vi  esercitano  azione 
sensibile.  L’ imbiancamento  delle  tele  di  canape,  di  lino,  di  co- 
tone è fondato  su  questa  proprietà. 

Gli  acidi  solforico  e fosforico  concentrati  attaccano  il  cel- 
luloso e lo  trasformano  dapprima  in  una  sostanza  solubile 
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chiamala  desterina,  indi  in  un  principio  zuccherino,  il  glucosio. 
Posto  a coniano  colla  soluzione  acquosa  d’  iodio  il  celluloso 
non  si  colora  punto;  quando  però  sia  sialo  sottoposto  ad  un 
principio  di. disgregazione,  sotto  T influenza  dell’acido  solfo- 
rico,  si  colora  in  azzurro. 

§ 74.  Alla  temperatura  della  ebollizione  l’acido  azotico  fu- 
mante discioglie  il  celluloso  e produce  dell’  acido  ossalico  ; alle 
ordinarie  temperature  lo  irasfoiana  in  un  composto  cui  fu- 
rono dati  i nomi  di  pirossilina  o di  pirossilo  e che  può  es- 
sere rappresentato  colla  formola  C-‘IP’0”.5AzO\  Epperò  torna 
evidente  che  2 equivalenti  di  celluloso,  hanno 

perduto  3 equivalenti  di  idrogeno  e 5 equivalenti  di  ossi- 
- geno,  ossia  gli  elementi  di  5 equivalenti  di  acqua,  e fissati  in- 
vece 5 equivalenti  di  acido  azotico , come  mostra  l’ equa- 
zione : 


5(AzO\HO)=  CTP'0''.3Az0^  -t- 8HO. 


§ 75.  La  pirossilina  è inalterabile  all’aria,  insolubile  neU’acqua, 
nell’alcoole  e nell’acido  azotico  ; si  scioglie  in  piccolissima  quan- 
tità nell’etere  solforico,  ed  è alquanto  più  solubile  in  questo 
stesso  liquido  mescolato  con  alcuni  centesimi  del  suo  peso  di 
alcoole.  Questa  soluziorie,  abbandonata  alla  evaporazione,  lascia 
per  residuo  una  sostanza  trasparente,  che  aderisce  con  grande 
tenacità  ai  corpi  sui  quali  venne  depositata  ; essa  si  distingue 
col  nome  di  elerossilina  o con  quello  di  collodione,  e diventò 
in  questi  ultimi  tempi  un  agente  prezioso  della  medicina,  della 
chirurgia,  dell’  arte  farmaceutica,  e fu  assai  felicemente  appli- 
cala alla  fotografia. 

La  pirossilina  fra  i70°  e 180®  si  infiamma  e deluona,  tras- 
formandosi in  una  mescolanza  di  ossido  di  carbonio,  di  azoto, 
di  vapor  acqueo  e di  acido  carbonico. 

Falla  detuonare  nelle  armi  da  fuoco,  imprime  ai  projettili 
la  stessa  velocità  iniziale  che  verrebbe  ai  medesimi  impressa 
da  un  peso  quadruplo  di  polvere;  però  non  può  essere  sosti- 
tuita alla  polvere  da  guerra  o da  caccia,  essendoché,  per  la  sua 
troppo  rapida  esplosione,  ha  il  difetto  di  guastare  più  presto 
le  armi  e di  farle  spesso  schiantare. 

I 70.  Le  tele,  i fili  di  canape  e di  lino,  la  carta,  il  cotone,  e,  in 
generale,  tutte  le  sostanze  costituite  da  celluloso  sono  suscet- 
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libili  di  trasformarsi  in  pirossilina;  però  il  cotone  scardassato 
è la  materia  che  fornisce  la  pirossilina  più  facilmente  e pron- 
tamente infiammabile.  L’operazione  che  devesi  eseguire  è sem- 
plicissima ; di  fatti  consiste  nel  lasciare  immerso  per  qualche 
tempo  nell’acido  azotico  monoidralo  il  cotone  scardassato,  nel 
lavarlo  dopo  di  averlo  compresso  , e nel  farlo  con  molta  cura 
essiccare. 

§77.  All’acido  azotico  monoidralo  si  può  sostituire  vantaggiosa- 
mente, tanto  sotto  il  l’apporto  dell’  economia  quanto  sotto  quello 
della  qualità  del  prodotto,  una  mescolanza  di  3 parti  in  vo- 
lume di  acido  azotico  e di  5 parti  di  acido  solforico,  entrambi 
ben  concentrati.  L’  acido  solforico  che  trovasi  alla  presenza 
dell’acido  azotico  torna  vantaggioso  coll’appropriarsi  non  tanto 
l’acqua  cui  trovasi  mescolato  l’acido  azotico  del  commercio, 
ma  quella  eziandio  che  di  mano  in  mano  si  produce  per  la 
reazione  dalla  quale  la  pirossilina  trae  la  sua  origine. 

Il  cotone  ben  diradato  e perfettamente  a.sciutto  deve  rima- 
nere immerso  nella  mescolanza  dei  due  acidi  non  oltre  20  mi- 
nuti, nè  meno  di  15.  Le  lavature  poi,  fatte  con  moltissima 
acqua,  che  di  mano  in  mano  si  rinnova,  debbono  essere  con- 
tinuate finché  il  pirossilo  abbia  perduto  ogni  odore  e sapore 
e si  mostri  affatto  inerte  sulla  carta  azzurra  di  tornasole.  Per 
effettuare  V essiccazione  torna  opportuno  esporre  il  pirossilo  ad 
una  corrente  d’aria  riscaldata  a 25°  od  al  più  a 30°. 

Questa  sorta  di  pirossilo  chiamasi  comunemente  cotone  azo- 
tico, cotone  fulminante,  coton-polvere. 

§ 78.11  celluloso  si  scioglie  istantaneamente  in  un  liquido  che  è 
assai  probabilmente  un  azotato  basico  di  rame  e di  ammo- 
niaca in  eccesso,  e che  si  prepara  facendo  passare  ripetuta- 
mente  una  certa  quantità  di  ammoniaca  sulla  tornitura  di  ra- 
me contenuta  in  una  allunga  posta  in  direzione  verticale.  Il  cotone 
introdotto  in  questa  soluzione  si  trasforma  dapprima  in  una 
sorta  di  densa  gelatina,  che  scompare  ben  presto  per  l’  agita- 
zione e l’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua.  Un  eccesso 
di  acido  versato  in  questo  liquido , che  è fortemente  colorato 
in  azzurro,  produce  un  precipitato  bianco  , gelatinoso , costi- 
tuito da  celluloso  inalterato,  sebbene  mancante  della  primitiva 
sua  organizzazione. 

§ 79.  I chimici  hanno  ammesso  die  sulle  pai’eti  interne  delle 
lunghe  cellule  fusiformi  o vasi  dei  vegetabili  si  vada  depositando 
a poco  a poco  una  sostanza  dura,  fragile  , cui  diedero  il  no- 
me di  legnoso  o di  maleria  incrostante,  e che  il  legno  non 
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sia  essenzialmente  costituito  se  non  di  celluloso  e di  questa 
materia  incrostante,  la  quale  però  non  si  pervenne  mai  ad  ot- 
tenere allo  stato  di  isolamento.  Essi  conobbero  che  il  legnoso 
delle  varie  parti  dei  vegetabili  odi  diverse  specie  dei  medesimi 
non  presenta  sempre  le  stesse  reazioni  chimiche;  ma  dubita- 
rono che  ciò  potesse  dipendere  da  un  diverso  stato  di  aggre- 
gazione molecolare.  Payen  opinò  che  la  sostanza  di  cui  si 
rivestono  le  pareti  interne  delle  lunghe  cellule  fusiformi  non  sia 
costituito  da  un  unico  principio,  ma  da  quattro  diverse  sostanze 
che  distinse  coi  nomi  legnoso^  legnano^  legnino  e legnireoso.Con 
recentissimi  studj  Fremy  si  è proposto  di  dimostrare  che  cia- 
scuno degli  organi  costitutivi  del  legno  ammessi  dai  botanici, 
cioè  i vasi,  le  fibre  ed  il  tessuto  di  cui  risultano  i raggi  midollari, 
è formato  di  una  particolare  sostanza  ; epperò  ammette  nel  le- 
gno tre  principj  costituenti  ai  quali  dà  i nomi  di  vascoloso, 
di  fibroso  e di  celluloso. 

§ 80.  Comunque  sia  la  sua  chimica  natura,  il  legno,  sotto  l’in- 
fluenza  simultanea  dell’aria  e dell’umidità  cui  trovisi  esposto,  e 
delle  sostanze  albuminoidi  che  contiene,  a poco  a poco  si 
decompone  ; i suoi  principj  albuminoidi  determinano  una  sorta  di 
fermentazione,  per  cui  si  sviluppa  del  gas  acido  carbonico,  ed 
il  legno  si  trasforma  lentamente  in  una  sostanza  bruna  o nera, 
che  si  chiama  terrìccio  od  humus. 

Questi  stessi  principj  albuminoidi  servono  di  alimento  a molte 
specie  di  insetti, i quali  per  ciò  si  insinuano  nei  legni,  e,  disgre- 
gandoli, li  guastano;  forniscono  pure  i materiali  di  cui  si  nutrono 
le  muffe  ed  altri  vegetabili  crittogami  che  si  sviluppano  alla 
superficie  e fin  nelle  parti  più  interne  dei  legni  anche  più 
compatti. 

Epperò  torna  evidente  che  la  corruzione  del  legno,  se  è cagio- 
nata dalla  presenza  di  sostanze  azotate  alterabili , potrà  es- 
sere impedita  dagli  agenti  chimici  capaci  di  rendere  questa 
stessa  materia  impropria  alla  alimentazione  degli  insetti  e 
delle  crittogame  e di  renderne  impossibile  l’alterazione. 

Tale  effetto  può  essere  prodotto  da  tutte  le  sostanze  che 
impediscono  la  putrefazione  dei  principj  animali,  quali  sono  i 
grassi,  le  resine,  il  sai  comune,  il  sublimato  corrosivo,  i sol- 
fati di  ferro,  di  rame,  di  zinco,  l’azotato  di  piombo,  i cloruri 
di  zinco,  di  rame,  di  mercurio,  il  pirolignito  di  ferro,  ecc. 

I migliori  efietti  si  conseguirono  sinora  col  pirolignito  di 
ferro  e col  solfato  di  rame,  le  cui  soluzioni  si  fanno  con  diversi 
mezzi  penetrare  in  tutte  le  cavità  del  tessuto  del  legno. 
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Delhi  fecola  aììiilaceu, 

§ 81.  Si  dà  il  nome  di  fecola  amilacea  ad  ^uua  sostanza  che  si 
presenta  sotto  forma  di  grani  sferoidali  r.sultanti  di  strati 
concentrici  addossati  Tuno  alTaltro,  e che  riempie  le  cellule  di 
certe  parti  delle  piante,  specialmente  i semi,  le  radici  cd  i 
cauli.  Chiamasi  comunemente  amido  quella  che  si  estrae  dai 
semi  dei  cereali,  e fecola  l altra  che  ci  viene  fornita  dai  pomi 
di  terra. 

§ 82.1  grani  amilacei  dei  diversi  vegetabili  variano  non  solo 
pel  modo  con  cui  sono  distribuiti  nelle  cellule  che  li  ricettano; 
ma  anche  per  le  loro  dimensioni,  per  la  loro  forma,  pel  loro 
aspetto. 

§ 83.  La  fecola  amilacea  estratta  dai  diversi  vegetabili  ed  es- 
siccata nel  vuoto  a HO®  presenta  però  sempre  la  stessa  chimica 
costituzione,  la  quale  corrisponde  alla  formola  e 

quindi  alla  medesima  formola  colla  quale  si  rappresenta  Tamido. 

Però  si  ammette  generalmente  che  nella  sostanza  amilacea 
I equivalente  di  ossigeno  edi  equivalente  di  idrogeno  esistano 
allo  stato  di  acqua,  onde  si  rappresenta  questo  prodotto  ve- 
getale, supposto  anidro,  colla  formola  ed  invece  colla 

formola  C^’H^O^.HO  lo  stesso  principio  essiccato  nel  vuoto 
a HO". 

La  fecola  amilacea  non  ha  odore  nè  sapore;  portata  alla  tem- 
peratura di  200*  assume  un  color  d’ambra  e subisce  una  pro- 
fonda modilìrazione:  senza  cambiare  la  sua  chimica  coin[)osi- 
zione,  si  trasforma  in  una  sostanza  solubilissima  nell’acqua,  ed 
alia  quale  si  dà  il  nome  di  desferina  (§  92). 

§ 84.  La  fecola  amilacea  è affatto  insolubile  nell’  acqua 
fredda  e nell’alcoole.  Se  si  stempera  \ parte  di  fecola  in  12  o 
lo  parti  di  acqua  e si  espone  la  massa  ad  una  temperalum 
lentamente  crescente,  verso  CO®,  i grani  cominciano  a disgre- 
garsi, ed  a 100®  sono  sfogliati  e gonfiati  siffattamente  da 
occupare  il  volume  intero  del  liquido,  il  quale  trovasi  per  tal 
modo  trasformato  in  una  massa  gelatinosa,  transliicida,  di  color 
bianco  periato,  che  dicesi  colla  di  amido  o pasta^  e che  si 
adopera  per  incollare  la  carta. 

La  fecola  amilacea  si  gonfia  anche  a freddo  nell’acqua  con- 
tenente uno  0 due  centesimi  del  suo  peso  di  potassa  o di  soda. 

Alle  ordinarie  temperature  i granuli  amilacei  si  gonfiano  e 
disgregano  lentamente  al  contatto  dell’  acqua  contenente  una 
ottantesima  od  anche  una  centesima  parte  del  suo  peso  degli 

M»S5RnoTT'.  filili  imi' lìti  di  Chimica  organira. 
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acidi  solforico,  cloi  idrico,  fosforico  od  azotico,  e rapidamente  poi 
quando  illiquido  venga  portalo  alla  temperatura  di  100^^  o con- 
tenga una  quinta  parte  del  suo  peso  di  questi  acidi.  Allora  la 
inateria  amilacea  si  trasforma  prima  in  desterina,  poi  in  gluco- 
sic,  composto  che  contiene  2 equivalenti  di  ossigeno  e di  idro- 
geno più  deiramido. 

^85.  L’amido  posto  a contatto  Cr.n  una  grande- quantità  di  acido 
azotico  concentratissimo  si  discioglie  rapidamente:  da  questa 
dissoluzione  1’  acqua  fa  precipitare  una  sostanza  bianca  , pol- 
verosa, insipida,  combustibilissima,  che  fu  distinta  col  nome  di 
OLtloidina  e che  si  può  considei’are  come  un  azotato  di  amido, 
ossia  come  un  composto  di  amido,  il  quale  abbia  scambiala 
una  certa  quanlilà  di  acqua  cogli  elementi  dell’acido  azotico. 

La  dissoluzione  di  amido  nell’  acido  azotico  abbandonata  a 
sè  stessa  lascia  col  tempo  depositare  dei  cristalli  di  acido  os- 
salico, 

§ 8G,  li  cloro  e le  soluzioni  concentrate  degli  ipoclorili,  alla 
presenza  deH’acqua,  attaccano  energicamente  la  fecola  amilacea, 
e la  trasformano  a poco  a poco  in  acido  carbonico  ed  acqua. 

§87  La  soluzione  acquosa  d’ iodio  imporle  un  bel  colore  az- 
zurro d’indaco  alla  fecola  ed  all’amido  disgregalo  allo  stato  di 
pasta,  od  anche  aH’acqua  in  cui  ha  bollito  per  qualche  tempo 
la  fecola  amilacea.  Questo  colore  cangia  dal  violello  al  rosso 
Vinoso,  al  rosso  cremesi,  al  ranciato  , secondo  lo  staio  più  o 
meno  avanzalo  di  disgregazioiie  cui  la  fecola  amilacea  andò 
soggetta,  e più  non  si  appalesa  quando  questa  è trasformata 
in  desterina. 

Se  si  fa  riscaldare  1’  acqua  che  contiene  la  fecola  colorata 
dall’  iodio,  il  colore  azzuri’o  diventa  sempre  più  sbiadito  e si 
distrugge  poi  alTalta  quando  il  liquido  è arrivato  a 00®.  Se 
questo  si  raffredda,  ricompai’e  di  nuovo  la  colorazione  azzurra. 

L’amido  iodato  o,  come  dicesi  anche,  l' induro  d' amido,  si 
scolora  sotto  l’influenza  dellla  luce  solare  o delle  soluzioni  al- 
caline. 

I 88.  Per  estrarre  la  fecola  dai  pomi  di  terra  si  traila  la  pol- 
pa, in  cui  si  ridussero  questi  luheii  mediante  diversi  j)ro- 
cessi  meccanici,  collocala  sopra  stacci  di  lili  di  ferro,  con 
una  corrente  di  acqua  fredda  la  quale  sli'asciiia  seco  la  fecola, 
liberandola  dalle  pellicole  lacerale  dtd  celluloso.  Da  questo  li- 
quido lattiginoso,  lascialo  in  riposo,  si  depositano  poi  i granuli 
della  fecola.  Si  decanta  allora  1’  acqua  sorimolante,  si  fa  sgoc- 
ciolare la  fecola  e la  si  espone  sopra  graliici  di  cannucce  o 
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di  vimini  prima  all’  aria  libbra,  indi  all’  aria  calda  circolante 
in  una  stufa,  linchè  sia  perfettamente  essiccala. 

^ 89.  L(' fai’ine  di  fnimen'.o,  di  orzo,  di  segale  o d’altri  semi 
cereali,  od  anche  questi  stessi  semi  contusi,  mescolati  coll’acqua 
ed  esposti  all'  aria,  sub  scono  un  particolare  processo  di  pu- 
trida decomposizione;  però  i soli  princifq  azotati  che  ne  for- 
mano parte  si  alterano  e si  trasformano  in  composti  solubili, 
mentre  Tamido  non  subisce  veruna  alleraziotie;  per  conseguenza 
il  residuo  insolubile,  lavato,  dopo  qtialche  tempo,  con  molta 
acqua,  risulta  di  amido  mescolalo  con  uua  piccola  quantità  di 
celluloso. 

Per  agevolare  la  putrefazioiie  dei  priucipj  azotati  dei  semi 
cereali,  si  bagnano  questi  non  già  con  acqua  pura,  ma  coi  li- 
quidi proveuieuti  da  uua  operazione  precedente,  e che  chia- 
mansi  acque  a^re  o grasse  degli  aiuidaj,  ovvero  anche  con 
acqua  tiepida  in  cui  siasi  stemperalo  il  lievito  di  farina  di 
frumento  già  divenuto  acido.  L’  amido  poi  si  fa  asciugare  co- 
me la  fecola. 

§ 90.  A questo  processo  di  preparazione  delTamido  se  sie  sosti- 
tuisce oggidì  uno  più  salubre  e nello  stesso  tempo  assai  più 
utile,  ptM’che  oltre  al  fornire  una  maggior  quantità  di  amido 
ci  somministra  pure  un  altro  principio  dei  semi  cereali,  il  gla- 
tine.  Si  fa  una  pasta  omogenea  con  100  parti  di  farina  e bO 
parti  di  acqua,  e dopo  di  averla  abbandonala  a sò  stessa  da 
mezz’ora  ad  un’ora,  onde  accada  la  completa  idratazione,  la  si 
sottopone  al  lavacro  in  un  apparalo  in  cui  la  pasta,  soste- 
nuta da  una  tela  metallica,  viene  agitala  sotto  jiarecchi  fili 
d’acqua  cadente,  ebe  lasciano  isolalo  il  glutine  ed  esportano 
l’amido.  Dopo  venliqiiallro  ore  si  decanta  ii  liquiiio  c si  l’ac- 
coglie  l’ainido,  il  quale  deve  essere  lavato,  fatto  passare  tra- 
verso uno  slaccio  di  seta,  ridotto  in  pezzi,  indi  esposto  al  ca- 
lore di  una  stufa  onde  si  spogli  dell’  acqua. 

^91.  La  fecola  amilacea  serve  a moltissimi  usi.  È adoperata 
dai  cartola]  e dai  tappezzieri  per  far  la  pasta,  dai  tessitori  per 
rincartare  le  colonerie,  ecc.  Oggidì  si  fa  un  grande  consumo  di 
fecola  amilacea  per  la  preparazione  delia  desteiina  e del 
glucosio. 

Della  deslerina, 

§ 92.  La  deslcriiia  o destrina  (1)  è il  primo  prodotto  della 

(1)  Questa  .sostanza  ison^frica  (iella  fecola  amilacea  è chiamata  deu?- 
rina  o de'frutn  per  la  sua  facoltà  (il  deviare,  più  che  non  f celano  tutti 
gli  altri  cemposii  organici,  il  piano  di  polarizzazione  della  luce  noia- 
rizzata.  ^ 
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Irasformazione  alla  quale,  sotto  l’influenza  del  calore  o degli 
acidi  più  energici  od  anche  di  quel  particolare  principio  im- 
mediato che  si  chiama  diastasia  (i),  va  soggetta  la  fecola 
amilacea,  da  cui  punto  non  differisce  quanto  alla  chimica  co- 
stituzione. 

La  deslerina,  la  quale  viene  rappresentala  dalla  formula 
è solida,  priva  di  colore,  ìncristallizzabile,  solu- 
bilissima nell’acqua  ; si  scioglie  anche  nell’alcoole  diluito,  ma  è 
insolubile  neH’alcoole  assoluto. 

La  sua  soluzione  acquosa  possiede  alcune  delle  proprietà 
delle  soluzioni  gommose,  ed  al  contatto  dell’  iodio  non  assu- 
me colore  di  sorta. 

§ 95.  Oggidì  vengono  trasformate  in  desterina  grandi  quan- 
tità di  fecola  di  pomi  di  terra. 

Il  processo  più  antico,  ma  tuttora  usalo,  consiste  nel  por- 
tare alla  temperatura  di  210°,  entro  forni  in  cui  circola  1’  a- 
ria  calda,  la  fecola  disposta  a strali  dell’altezza  di  5 o 4 cen- 
timetri sopra  tavolette  di  lamiera  di  ferro.  Da  molli  però  si 
preferisce  quest’altro:  si  mescolano  1000  chilogrammi  di  fecola 
con  2 chilogrammi  di  acido  azotico;  la  massa,  abbandonata 
alla  evaporazione  spontanea,  appena  è diventala  secca  viene 
riscaldata  pel  tratto  di  una  a due  ore  in  una  stufa  a 100  o 
HO®,  ed  allora  Tacido  si  evapora  e la  fecola  si  trasforma  com- 
pletamente in  desterina. 

Spesso  poi  si  approfitta  dell’azione  che  la  diastasia  esercita 
sulla  fecola. 

L’operazione  si  eseguisce  in  una  caidnja  la  cui  esterna  su- 
perficie è riscaldata  da  una  corrente  di  vapore.  Si  stempera 
nell’acqua  l’orzo  germinalo  e ridotto  in  farina,  ed  al  liquido, 
portalo  a 75°  e continuamente  rimescolalo,  si  va  aggiun- 
gendo la  fecola  di  mano  in  mano  che  si  scioglie.  Di  tanto  in 
tanto  bisogna  esplorare  una  parte  del  liquido,  fallo  raffred- 

(I)  La  diasla.sia  è un  principio  che  esi.<sfe  in  tulli  i cereali  fjerminati, 
vicino  alle  g-enime  deWJylanthus  glandulosus,  Cj  in  una  parola,  in  tulle 
le  parti  dell’ org'anisnio  \egetale  nelle  quali  l’amido  si  dispone  a diven- 
tare un  compo.slo  isonierico  sohdjile  innanzi  di  servire  alla  formazione 
di  nuovi  tessuli.  D’  ordinario  viene  estraila  dall’  orzo  germinato.  Per  ciò 
si  pone  a digerire  la  farina  di  questo  cereale  nell’  acqua  a 25  o 30". 
Doim)  pniTCchie  ore  si  spreme  la  massa  in  un  pannilino  e si  fdlra 
il  liiiuido  , nel  quale  trovasi  sciolta  le  diastasia.  Si  fa  scaldare  sino  a 75® 
illiquido  ondosi  coaguli  la  sostanza  albuminosa  da  cui  è accompagnata  la 
«liastasia,  e si  precipita  poi  questa  mediante  Talcoole.  Si  ridiscioglie  il 
precipitalo  nell’  acqua,  e si  tratta  di  nuovo  la  soluzione  cidi  alcoole  onde 
rimanga  isolata  Li  diastasia,  che  si  fa  asciugare  nel  vuoto  pneumatico. 
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dare,  colla  soluzione  acquosa  d’iodio:  quando  acquista  un  co- 
lore vinoso,  bisogna  paralizzare  sollecitamente  1’ azione  della 
di;istasia,  altrimenti  si  produrrebbe  una  soverchia  quantità  di 
glucosio. 

Si  ottiene  questo  effetto  facendo  innalzare  rapidamente 
a 400°,  mediante  una  corrente  di  vapore,  la  temperatura  del 
liquido,  che  in  seguito  si  decanta  e si  conduce  colla  evapora- 
zione alla  consistenza  di  siroppo. 

§ 94.  Ladesterina  così  preparata  serve  per  la  fabbricazione  della 
birra  , dell’  alcoole  e di  diversi  altri  liquori  spiritosi.  Quella 
invece  che  si  ottiene  cogli  altri  due  processi  serve  per  molli 
usi  pei  quali  un  tempo  adoperavasi  la  gomma  arabica,  che  si 
vende  ad  un  prezzo  molto  più  elevalo. 

Delle 

S 95.  Chiamansi  gomme  alcune  sostanze  neutre  che  dal  tronco, 
dei  rami  e dai  frutti  di  varj  alberi  trasudano  allo  stato  di 
liquido  vischioso,  il  quale  poi  si  solidifica  all’aria,  e che  hanno 
la  stessa  chimica  costituzione  della  fecola  amilacea  da  cui  però 
differiscono  per  alcune  proprietà.  Di  vero,  mentre  a caldo  la 
fecola  amilacea  viene  dall’acido  azotico  trasformata  in  acido 
ossalico , le  gomme , nella  stessa  circostanza,  si  cangiano  non 
solo  in  acido  ossalico,  ma  anche  in  un  altro  acido,  insolubile  nel- 
l’acqua  fredda  e distinto  col  nome  di  acÀdo  mucico. 

I 96.  Nel  commercio  si  distinguono  tre  sorta  di  gomme;  cioè 
la  gomma  arabica,  la  gomma  nostrale  e la  gomma  adragante. 

I 97.  La  gomma  arabica,  la  quale  viene  prodotta  da  alcune 
specie  di  acacia,  si  offre  sotto  forma  di  piccole  masse  sferoidali, 
giallastre,  inodore,  insipide  o sensibilmente  dolciastre.  Questa 
sostanza  è insolubile  nell’ alcoole  e nell’etere,  solubilissima 
nell’  acqua,  e forma  un  liquido  spesso,  viscoso,  il  quale,  trat- 
tato coll’acetato  basico  di  piombo,  col  solfato  di  perossido  di 
ferro  , coll’azotato  di  sott’ossido  di  mercurio,  fornisce  copioso 
precipitato. 

Sciolta  nell’acqua  e fatta  bollire  con  acido  solforico  si  tra- 
sforma dapprima  in  desterina,  indi  in  glucosio. 

La  gomma  arabica  , la  quale  è usata  nella  medicina  , nella 
pittura  a tempera,  nell’arte  del  cartolajo,  ecc.,  è quasi  in  to- 
talità costituita  da  un  materiale  organico  che  si  denominò  ara- 
bina. Questo  principio  immediato,  quando  sia  stato  esposto 
alla  temperalnr.»  di  100°,  può  essere  rappresentato  dalla  for- 
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mola  a -i50^  perdei  e(|uivaleiilc  d’acqua  e diventa 

alloi’a  isomerico  coiramido,  onde  la  sua  forinola  diventa 

§08. 1. a gomma  nostrale  o od  orichico  eniuisce  dalla 
corteccia  del  ciliegio,  dell’  albicocco,  del  persico,  del  pruno  e 
di  altri  alberi  che  producono  frulli  con  noccinoio.  Si  pi-e- 
senta  in  masse  ordinariamente  più  voluminose  di  quelle  della 
gomma  arabica  e coloi'ate  in  rosso  od  in  giallo.  È una  me- 
scolanza di  parcccliie  sostanze  diverse  in  varie  piopoi'zioni, 
e principalmente  di  arabina  e di  altri  due  principj,  che  si  chia- 
mano cei’asina  e ùassorina. 

La  cernsina  é isomerica  coll’ arabiiia,  nella  cpiale  si  ti'as- 
forma  allorché  venga  fatta  bollire  lungamente  in  larga  copia 
di  accjiia  ; diderisce  dall’ arabina  perchè  è inetta  a produrre 
precipitalo  nella  sulir/icuie  di  solfato  di  sesquiossido  di  ferro. 

I y‘J.  La  gomma  adragante  stilla  da  diverse  S|)ecie  di  aslragìdo 
[Astnigaliis  creticus  e tragacanlha),  arbusti  die  coltivansi 
specialmente  in  Oriente.  Viene  in  commercio  sotto  forma  di 
sottili  nastri  o di  fili  attoiligliati,  inodoi’i,  insi[!Ìdi,  biancaslid, 
alquanto  elastici. 

La  g(unma  adragante* è pui'essa  prol)abilmontc  una  mescolanza 
di  parecchie  sostanze^  quella  che  vi  predomina,  e che  si  consi- 
dera come  principio  essenziale,  cliiamasi  bassorinii.  Questo 
principio  immediato  non  si  scioglie  neiracijua  neppure  col  soc- 
corso del  calore  ; però  nell’  acqua  bollente  si  gontla  assai  e 
produce  una  sostanza  gelatinosa. 

La  gomma  adragante  è adoperata  sotto  forma  di  miicilag- 
gine  per  la  pii  tura  a tempera  e per  molti  usi  farmaceutici. 

^ ILO.  I semi  del  lino,d(‘l  cotosmo  c di  altri  vegetabili,  le  radici 
della  malva  e deirallca,  le  foglie  di  molte  piante  falle  mace- 
rare neH’acqua  fredda,  o meglio  neH'acqua  bollente,  forniscono 
dei  liquidi  viscosi  e filanti  che  portano  il  nume  di  rnuciìag- 
gine  vegetale,  e risultano  di  parecchie  sostanze  fra  cui  si  (ìi- 
slinguono  i comuni  principi  immediati  delle  gomme. 

E5eg-G5  y.MCftti'S. 

§ 101.  Clìiamansi  zuccari  ceite  sostanze  solubili  nell’acqua, 
foi'uite  di  saper  dolce  e della  proprietà  di  Irosfonnarsi  in  al- 
coole  od  in  gas  acido  caibonico  sotto  1’  influenza  di  particolari 
sostanze  organiche  azotate,  che  si  chiamano  fermeìiti. 

I chimici  ammettono  quattro  specie  principali  di  zuccari, 
ai  quali  danno  i nomi  di  zuccaro  crìstalUzzabile  di  caiiiia,  di 
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zucciu'o  ìncrislnllìzzaljile  della  frnUa^  di  ìhccuvo  d’uva  t di 
ziiccaì'o  di  lalle. 

Dello  iiiccdro  di  canna, 

1 102.  Loznccaro  cristallizzabile  esiste  nella  canna  da  zuccaro, 
nel  fusto  del  sorgo  zuccherino  e del  ftirmenlone,  indie  b i!d)abiet,ole, 
iieH’ananas,  nelle  castagne,  nelle  cai-ol'*,  nel  succhio  delle  pa'nie, 
dell’acero  da  zuccaro,  e,  in  genei-ale,  in  luiti  i vegetabili  i cui 
umori  non  sono  dotati  di  energica  azione  acida.  Si  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali  incolori  e trasparenti,  i quali  si 
possono  rappresentare  colla  formula 

Questi  cristalli  costituiscono  lo  zuccaro  candilo  del  com- 
mercio. Lo  zuccaro  in  cristalli  piccoli  ed  aggregali  in  masse 
compatte  forma  invece  lo  zuccaro  in  pani. 

§ lOo.  Lo  zuccaro  di  canna  è inalterabile  alTaria,  privo  di 
odore,  f d !»a  sapòr  dolce,  graditissimo;  è solubilissimo  nell’acqua, 
solubile  ncU’alcoole  diluito  e pressoché  insolubihq  alle  ordina- 
rie temperature,  nell’alcoole  anidro.  La  soluzione  fatta  con  una 
parte  di  acqua  e tre  pai'ti  di  ziiccaro,  ossia  il  lyiroppo  di  zuc- 
caro, conservasi  lungamente,  atv  he  all’aria,  senza  alterarsi. 

Le  soluzioni  di  questa  sorta  di  zuccaro  deviano  verso  la  de- 
stra il  piano  di  polarizzazione  della  luce  polarizzala. 

Lo  zuccaro  di  canna  si  fonde  a iSO*^  e forma  una  sostanza 
viscosa,  la  qua’e  cola  diflìcilmenle  c si  solidifica  in  massa  traspa- 
rente ed  a frattura  vetrosa,  che  si  chiama  oi’dinariamente  zac- 
caro  di  orzo.,  e,  ridotta  in  pezzetti,  costituisce  le  pastiglie  co- 
munemente denominate  caramelle.  A 210®  si  trasforma  in  un 
composto  nero,  jirivo  di  sa-por  dolce,  incapace  di  subire  la 
fermentazione,  il  quale  si  chiama  caramella  e può  essere  rap- 
presentato della  forinola  Ad  una  temperatura  più  ele- 

vata si  decompone  compiutamente,  lasciando  per  residuo  un  car- 
bone leggiero,  lucente,  idgonfio  e die  abbrucia  difficilmente. 

Gli  acidi  minerali,  ancorché  diluiti  con  moltissima  acqua,  e 
la  maggior  parte  degli  acidi  organici,  senza  subire  alcuna  al- 
terazione, trasformano  lo  zuccaro  di  canna  in  zuccaro  d’  uva, 
C12ÌI120<2. 

L’  acido  solforico  concentrato  annerisce  lo  zuccaro  di  canna 
e dà  luogo  alla  formazione  di  svariati  prodotti  acidi. 

L’acido  azotico  monoidrato  produce  collo  zuccaro  una  .so- 
stanza insolubile,  combustibilissima  , analoga  a quella  ebe  pim- 
duce  coll’amido;  l’acido  azotico  del  commercio  attacca  lo  zuc- 
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caro  a caldo  e Io  Irasforma  dapprima  in  un  acido  solubilissimo 
e deliquescente  cui  si  diedero  i nomi  di  acido  ossalidrico  , di 
acido  ossisaccarico  e saccarico,  indi  in  acido  ossalico  e,  lìnal- 
mcnlr,  in  gas  acido  carbonico. 

Lo  zuccaro  di  canna  si  combina  facilmente  colle  basi,  per 
esempio  colla  potassa,  colla  calce,  colla  barile,  coll’ossido  di 
piombo  e forma  con  esse  dei  composti  analogbi  ai  sali. 

Alla  temperatura  della  ebollizione  lo  zuccaro  riduce  molti  os- 
sidi metallici  o li  trasforma  in  ossidi  meno  ricchi  di  ossigeno; 
così,  a cagione  d’esempio,  fa  precipitare  dell’argento  metallico 
dalla  soluzione  di  azotato  di  argento  , dell’  ossidulo  di  rame  , 
Cu"0,  dall’acetato  di  protossido  di  rame. 

§ 104.  Lo  zuccaro  di  canna,  C^*ir^O”,  sotto  l’influenza  di  un  fer- 
mento, si  trasforma  dapprima  in  i;lncosio,  indi  in 

acqua,  acido  carbonico  ed  alcoole, 

= 4CO’-|- 2(CAH'0*)  2HO. 

Sotto  r influenza  dei  diversi  fermenti  lo  zuccaro  può  su- 
bire quattro  specie  di  fermentazioni  (1  ) : 

1. ®  alla  presenza  del  lievito  di  birra  va  soggetto  alla  fer- 
mentazione olcoolica  ; 

2. ®  col  lievito  di  birra  fatto  previamente  bollire  nell’acqua 
subisce  la  fermentazione  viscosa;  in  questo  caso  lo  zuccaro  si 
trasforma  in  una  particolare  sostanza  neutra,  mucilagginosa,  che 
rende  l’acqua  viscosa^  e quasi  sempre  anche  in  mannile; 

3. ®  al  contatto  di  molte  sostanze  organiche  azotate,  come 

sarebbero  ralbumina,  la  fibrina,  la  caseina,  che  hanno  inco- 
minciato ad  alterarsi  all’aria.  Io  zuccaro  subisce  una  modifica- 
zione isomerica  e si  trasforma  in  acido  lattico,  e 

va  quindi  soggetto  alla  ferme  illazione  lattica  ; 

CnP'O''  = HO  -4-  HO  ; 

(1)  Li  fermeiitazionr  è una  modificazione  che  si  determina  nella  chi- 
mica costituzione  di  un  corpo,  sotto  l’influenza  di  un  principio  che  si 
chiama  fermento,  il  fluale  agisce  soltanto  in  virtù  della  propria  presenza, 
senza  sottrarre  alcun  elemento  ^al  corpo  che  si  decompone  e senza  ceder- 
gliene alcuno. 

Le  condiziiMii  indispensabili  a qualsiasi  fermentazione  sono  : una  tem- 
peratura da  10  a ; la  presenza  dell’acqua,  deli'aria  e di  un  fermento. 

I prodotti  deila  fermentazione  variano  secondo  la  natura  delle  diverse 
sostanze  organiche  che  la  subiscono,  e secondo  le  diverse  circostanze 
sotto  r influenza  delle  quali  queste  sostanze  trovansi  sottoposte.  A tenore 
della  qualità  dei  prodotti,  si  ammettono  varie  specie  di  fermentazioni; 
quali  sono  l’alcoolica,  l’acetica,  la  lattica,  la  butirrica,  ecc. 
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4.^  alla  presenza  dei  fermenti  alterali  all'aria,  lo  ziiccaro 
lascia  sviluppare  delTacido  carbonico  e dell’ acqua  , e si  tras- 
forma in  acido  butirrico,  C^II’OMIO,  onde  subisce  la  fermenta- 
zione buHrrka; 

C‘ 41*^0'®  = Ciro*  HO  -4-  4C0  * -1-H\ 

5105.  Le  ziiccaro  di  cannasi  estrae  principalmente  dalla  canna 
da  zuccaro  e dalla  barbabietola. 

L’estrazione  dello  zuccaro  dalla  canna  si  eseguisce  in  grande 
nelle  due  Indie.  A tal  (ine  si  stritolano  le  canne  frammezzo  a 
cilindri  di  ghisa  mossi  da  cadute  d’acqua,  dal  vento  o dal  va- 
pore, e si  ottiene  un  succo  riccbissinio  di  zuccaro.  Questo 
succo  deve  essere  tosto  assoggettalo  all’  azione  del  calore, 
onde  rendasi  inattivo  il  fermento  che  contiene  e che  ne  de- 
terminerebbe la  decomposizione.  A tal  (ine  viene  fatto  bol- 
lire in  ampie  caldaje  di  rame  con  una  piccola  quantità  di 
calce,  la  quale  serve  a liberarlo  dalla  maggior  parte  delle 
sostanze  eterogenee  che  contiene,  rendendole  insolubili.  In 
seguilo  si  fa  passare  successivamente  il  liquido,  liberalo  dalla 
spuma  che  si  produce,  in  altre  quattro  caldaje  nelle  quali  va 
di  mano  in  mano  concentrandosi,  finché  mediante  il  raffred- 
damento , lascia  depositare  copiosi  cristalli,  i quali,  separali 
dalla  parte  fluida  , che  si  chiama  melazzo,  costituiscono  poi 
lo  zuccaro  grasso  o greggio. 

§ 106.  Lo  zuccaro  di  canna'introdollo  in  Europa,  per  la  mag- 
gior parte,  viene  sottoposto  ad  una  depurazione  , che  dicesi  co* 
munemente  ra/’/Zna^fone.  Questa  operazione  consiste  nel  ridi- 
sciogliere  e far  bollire  lo  zuccaro  in  una  certa  quantità  di 
acqua,  cui  si  aggiungono  del  nero  animale  e del  sangue  di 
bue,  nel  far  passare  in  seguilo  il  siroppo  traverso  filtri  pieni 
di  carbone  animale  granuloso  ed  elìétluarne  la  cristallizzazione 
in  vasi  conici. 

§ 107.  L’estrazione  dello  zuccaro  dalle  radici'di  alcune  varietà 
di  barbabietole  si  eseguisce  con  processi  afiàllo  analoghi  a 
quelli  che  si  adottano  per  l’  estrazione  della  stessa  sostanza 
dalla  canna  da  zuccaro. 

Dello  zuccaro  incristallizzabile, 

S lOS.  In  parecchi  frutti,  come  neH’uva,  nelle  ciliegie,  nelle  pru- 
gne, nel  ribes,  ed  anche  nel  miele  e nel  melazzo,  esiste  una 
specie  di  zuccaro  incristallizzabile,  il  quale  è specialmente  caral- 
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lerizzalo  dalln  sua  solubilità  iie.ll’alcoole  a 53'^  e dalla  sua  azione 
sulla  luce  polarizzala,  che  devia  verso  sinistra. 

Questa  specie  di  zuccaro  ha  l’aspelto  della  gomma  ed  è as- 
sai deliquescente  ; vi<'ne  rappresenlato  dalia  forinola 
Alla  presenza  dei  fermenti  si  trasforma  tosto  in  alcoole  ed 
in  acido  carbonico,  menil  e lo  zu'  caro  di  canna,  innanzi  di  subire 
la  fermentazione,  deve  trasformarsi  in  zuccaro  inci  islallizza- 
bile.  Lasciato  per  qualche  tempo  in  soluzione  neiracqu.i,  si  im- 
possessa degli  elementi  di  2 eipiivalenli  di  questo  corpo  e si 
trasforma  in  glucosio,  mentre  invece  il  glucosio,  come 

lo  zuccaro  di  canna,  sotto  1’  influenza  degli  acidi  si  trasfor- 
ma in  zuccaro  incristallizzabile. 


Dello  zuccaro  d’iteu, 

§ 109.  Sebbene  eliiamalo  col  nome  del  frutto  che  lo  contiene  in 
maggior  copia,  questa  specie  di  zuccaro  esiste  in  lutti  i fruiti 
acidi  maturi,  nel  miele,  nell’  orina  degli  in  lividui  alfelti  da 
una  pailicolare  malattia,  denominata  diabete  zuccherino  o mel- 
lito, e può  essere  artilicialmente  prodotto  allorché  si  sottopon- 
gano all’azione  dcg'i  acidi  deboli  la  fecola  amilacea  , il  legno  , 
le  gomme,  ecc.  Porta  anche  i nomi  di  zuccaro  d’amido  e di 
glucosio. 

Questa  specie  di  zuccaro,  la  quale  può  essere  rappresentata 
dalla  formula  si  cristallizza  molto  più  diiìieilmente 

dello  zuccaro  di  canna,  e non  produce  che  dei  confusi  ag- 
gruppamenti di  piccolissimi  cristalli.  Ila  un  sapore  men  dolce, 
è più  sidubile  neli’alcoole  e meno  solubile  nelTacqua  che-  non 
lo  zuccaro  di  canna  , col  (piaìe  ha  comune  la  proprietà  , al- 
lorché trovisi  in  soluzion-',  di  deviare  verso  dritta  il  piano  di 
polarizzazione  (bdla  luie  polarizzata.  Verso  60'^  si  ramniolli- 
sce,  a 100^'  si  fonde,  perde  2 equivalenti  di  acqua  e si  tras- 
forma in  una  massa  gialla  e deliquescente;  a 150'^  si  cangia 
in  caramella. 

§ I !0.  l.a  Soluzione  di  zuccaro  d'uvi!,alia  presenza  della,  potassa 
e della  soda,  riduce  istantaneamente  I’  ossido  di  rame  idrato 
CuO  in  ossido  Cu^O.  La  reazione  è caratterizzata  dal  cambia- 
mento di  colore;  cbè  l’idrato  di  protossido  di  rame  è azzurro 
e l’ossidulodi  rame  è rosso  oscuro.  L’ esperimenio  si  esegui- 
sce nel  mo ’o  die  segue:  ad  una  soluzione  mista  di  potassa 
e di  cremore  di  tartaro  si  aggiunge  uin  soluzione  di  solfato 
0 di  acetato  di  protossi  io  (ii  rame  , e si  getta  il  tutto  su  di 
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un  filtro.  OUiensi  per  tal  modo  un  liquido  colorato  in  azzurro, 
che  si  fa  poi  riscaldare  colle  sostanze  contenenti  il  glucosio. 

Lo  zuccaro  di  canna  fatto  jigire  su  questo  li(|uido  non  de- 
lermnia  la  precipitazione  deU’ossidulo  di  raiiie. 

§ 1 1 1.  Si  può  ottenere  il  glucosio  dall’uva  ;a  tal  fine  si  saturano 
colla  creta  gli  acidi  contenuti  in  questo  frutto,  si  tratta  il 
mosto  con  solfilo  di  soda  , che  ne  impedisce  la  fermenta- 
zione, e,  dopo  di  averlo  filtrato,  lo  si  fa  prontamente  evape - 
rare  finché  arriva  alla  densità  di  SO'^  deirareoinetro  di  Beaiimé; 
allora  si  lascia  ralfreddare  in  perfetta  quiete  il  liquido,  e, 
dopo  24  ore,  precipitatisi  i s;di  di  calce  che  poteva  contenere, 
viene  decantato,  indi  evajioralo  sino  a 52^  onde  in  seguilo 
si  depositino  i cristalli  di  glucosio. 

§ 1 12.  Nell’industria  si  prepara  il  glucosio  facendo  reagire  l’a- 
cido solfoi'ico  sulla  fecola  amilacea  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  a 100'’.  Per  100  chilogrammi  di  fecola  si  adojie- 
rano  10  chilogrammi  di  acido  solforico  e 1000  chilogrammi 
di  acqua.  Quando  alcune  gocce  del  liquido,  ratfreddate  su  di 
un  piatto,  non  subiscono  alcuna  colorazione  al  contatto  della 
soluzione  acquosa  d’iodio  la  metamorfosi  è compiuta.  Allora 
si  satura  l’acido  solforico  con  carbonato  di  calce  in  polvere. 
Dopo  12  ore  si  decanta  il  liquido  reso  limpido  e lo  si  fa 
passare  traverso  il  carbone  animale,  che  lo  scolora  ; in  seguito 
si  fi  evaporare  questo  liquido  sino  al  grado  di  concentra- 
zione al  quale  vuoisi  il  siroppo , d’ onde  si  deposita  poi  il 
glucosio  cristallizzato. 


Ddló  zuccaro  di  latte, 


§ 113.  Lo  zuccaro  di  bitte,  detto  anche  lattina,  ìatlosa,  esule 
nel  latte  di  lutti  i mammiferi.  Per  averlo  isolalo  si  tratta  questo 
liquido  con  un  acido,  il  quale  produce  la  cmigulazione  della 
oiseina  ; lo  zuccaro  di  latte  rimane  allora  sciolto  iiello  siero,  il 
quale,  tiliriito  e fitto  opportunamente  evaporare,  lo  lascia  de- 
positiire  crisiallizzido  in  prismi  a quattro  facce  che-  possono 
essere  rappresentnti  dalbi  forinola 

5 114.  Lo  zuccaro  di  latte  Ini  un  saper  dolce,  gradevole;  alla 
temperiilura  di  120"  perde  gli  elementi  di  b equivalenti  di 
acqua  senza  fondersi  ; gli  ;icidi  (iiluiti  lo  trasformano  in  glu- 
cosio; è imilterabile  all’aria,  insolubile  nell’alcoole  e nell’etere. 
Una  parte  di  questa  specie  di  zuccaro  si  scioglie  in  G parli 
d’acqua  fredda  (d  in  2 parti  d’acqua  bollente. 


co  dkll’alcoolk. 

Il  glucosio  può  subire  la  fermentazione  alcoolica  e la  fer- 
mentazione lattica.  La  caseina  contenuta  nel  latte  fresco  portato 
alla  temperatura  di  40°  agisce  come  fermento  alcoolico,  e tras- 
forma lo  zuccaro  di  latte  in  alcoole  ed  acido  carbonico;  la 
caseina  alterala  del  latte  che  restò  qualche  tempo  all’aria  fa 
subire  alla  lattina  una  modiGcazione  isomerica,  e la  trasforma 
in  acido  lattico. 

Parecchie  sostanze  animali  alteratesi  alPana  , alla  presenza 
della  lattina,  possono  produrre  la  fermentazione  alcoolica. 

Dcirafcooic,  cnpo’. 

§ 1 1 5.  L’alcoole  è il  prodotto  della  fermentazione  dello  zuccaro 
e dei  liquidi  in  cui  trovasi  sciolta  una  specie  qualsiasi  di  zuc- 
caro, e si  ottiene,  appi'oliltando  della  sua  volatilità  maggiore 
di  quella  dell’acqua,  mediante  la  distillazione  del  vino,  del 
sidro,  della  birra  o di  qualsiasi  altro  liquido  che  abbia  subito  la 
fermentazione  spiritosa. 

L’alcoole  risultante  dalla  distillazione  dei  liquidi  fermen- 
tati contiene  sempre  una  certa  quantità  di  acqua , della  mag- 
gior parte  della  quale  può  essere  spogliato  col  mezzo  di  succes- 
sive distillazioni  opportunamente  condotte. 

^ 1 IG.  L’alcoole  che  contiene  da  48  a 50  per  400  di  acqua  chia- 
masi acquavite;  quimdo  ne  contiene  minori  quantità  porta  il  no- 
me di  spirilo;  lo  spirilo  più  concentrato  contiene  da  40  a 45 
parti  di  acqua,  che  la  distillazione  non  vale  a sottrargli. 

§ 14  7.  Per  preparare  nei  lahoratorj  l’alcoole  anidro  o assoluto, 
si  introduce  lo  spirito  di  vino  concentratissimo  in  una  storta  di 
vetro  piena  per  ire  quarti  di  piccoli  frammenti  di  calce  viva. 
Il  liquido  deve  coprire  interamente  la  calce.  Dopo  24  ore  si 
procede  alla  distillazione  al  bagno-maria,  sospendendo  l’ope- 
razione allorché  dalla  storta  più  non  si  sviluppano  vapori  al- 
coolici.  Il  liquido  raccolto  nel  condensatore,  sottoposto  suc- 
cessivamente una  0 due  volle  allo  stesso  trattamento,  può  es- 
sere considerato  come  alcoole  assoluto. 

§418.  L’alcoole  assoluto,  il  quale  è rappresentato  dalla  forinola 
C^H^O  , è un  liquido  incoloro,  limpidissimo,  più  scorrevole 
deU’acqua  , fornito  di  sapore  caldo,  bruciante  e di  lieve  odore 
gradevole.  La  sua  densità  varia  colla  temperatura  ; a 0°  è 
0.8151,  a 5°  0,8  108,  a 10“  0,8065,  a 15°  0,8021,  a 20° 
0,7978,  a 25°  0,7953. 

Non  si  solidilica  neppure  a — 90°;  bolle  a 78°, V.  Esposto 


DELL  ALCOOLE. 
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nH’aria  ne  allrac  rumidità  senza  |)unlo  alterarsi  ; sotto  l’in- 
lliKMiza  poi  del  nero  di  platino  e dei  fermenti  si  trasforma 
prima  in  aldeido,  iiidi  in  acido  aldeidico  e finalmente  in  acido 
acciico  (1). 

Per  trasformarsi  in  aldeido,  C^IPO’,  assorbisce  2 equivalenti 
di  ossigeno: 

cni«0*  4-  20  --  CMPO*  + 2110; 

combinandosi  con  1 equivalente  di  ossigeno  l’aldeido  si  tras- 
forma in  acido  aldeidico,  C^H^O’,  e questo  poi,  assorbendo  un 
altro  equivalente  di  ossigeno,  si  cangia  in  acido  acetico  C*1I*0* 
= C^H^OMIO. 

Quando  l’alcoole  viene  mescolato  con  acqua  si  sviluppa  ca- 
lore, e la  mescolanza  ha  un  volume  minore  della  somma  dei 
volumi  dei  due  liquidi  che  l’ hanno  prodotta,  ossia  accade 
contrazione.  La  massima  contrazione  di  volume  succede  quando 
si  mescolano  55,759  volumi  di  alcoole  , e 49.856  volumi  di 
acqua,  i quali  si  riducono  a iOO  volumi;  queste  proporzioni 
corrispondono  ad  1 equivalente  di  alcoole  ed  a 6 equivalenti 
di  acqua. 

La  densità  dell’alcoole  cui  si  aggiungano  proporzioni  di  acqua 
di  mano  in  mano  maggiori  aumenta  progressivamente;  sicché 
sulle  variazioni  di  densità  si  fondarono  dei  processi  che  val- 
gono a farci  conoscere  la  quantità  di  alcoole  contenuta  nelle, 
diverse  mescolanze  (2). 

(t)  Le  sostanze  atbuininoidi , che  nei  vini,  nella  birra,  nel  sidro  ed  in 
aliri  simili  liquidi  fermentati  accompagnano  l’alcoole,  sono  gli  agenti 
provocatori  della  acetificazione,  ossia  della  trasformazione  di  quest’alcoole 
in  acido  acetico. 

Quella  sostanza  di  aspetto  mucilagginoso  che  si  chiama  volffarmente 
madre  dell'aceto  è una  mescolanza  di  varj  albuminoidi.  la  quale  agisce 
come  fermento  sommamente  atto  a promuovere  l’acetificazione  non  solo 
di  altro  vino  cui  venga  posto  a contatto,  ma  anche  di  puro  alcoole,  pur- 
ché diluito  con  8 0 9 parti  di  acqua. 

(2)  D’ordinaiio  si  adopera  a questo  fine  un  areometro  speciale  cui  si 
dà  il  nome  di  aìcoometro  di  Gay-Lassac-  Il  livello  al  quale  corrisponde 
raffioramento  di  quest’areometro  nell’acqua  pura  a 16”  è il  grado  0,  e 
quello  al  quale,  alla  stessa  tentperatura,  corrisponde  nell’alcoole  assoluto 
è il  grado  100:  fra  questi  due  punti  estremi  della  scala  sono  segnati  99 
punti  intermedj,  che  si  determinano  facendo  affiorare  lo  strumento  in  al- 
trettante mescolanze  di  note  quantità  in  volume  di  acqua  e di  alcoole.  11 
grado  al  quale  corrisponde  l’affiorantento  di  quest’areometro  posto  in  una 
mescolanza  qualunque  di  alcoole  e di  acqua,  aOa  temperatura  di  15”,  in- 
dica la  proporzione  centesimale  dell’alcoole.  Se  la  mescolanza  non  si  tro- 
vasse a dò”,  bisognerebbe  consultare  le  tavolo  di  correzione  fatte  dallo 
stesso  Gay-Lussac- 
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1/aicoole  al)i)ni('ÌM  alTaria  libera  eoa  liamrna  gialla.^lrn,  poco 
sj)lendeiilo,  Irasronnaiulosi  io  acqua  od  in  acido  carbotbeo;  se 
è diluito  alibnicia  con  liamnia  azzuri'a.  Se  abbrucia  inconiple- 
lainenle  , a bassa  leinperalura,  per  esempio,  allordiè  si  (accia 
cadere  goccia  a goccia  sopra  lastre  nieiallicbe  riscaldale  a 
I2o0“,  pi’odnce  dciraldcido.  Si  forma  questo  stesso  composto 
nell’ esperimento  della  lampada  senza  liamma  di  Davy,  e se 
ne  forma  ('ziaiidio  ogni  volta  che  si  accendi'  un  lucignolo  im- 
l)evulo  d'alcoole  e si  spegne  la  liamma  tosto  die  la  maggior 
parte  del  liquido  è.  distrutta;  il  lucignolo  in  tal  caso  si  car- 
bonizza, e la  piccola  quantità  di  alcoole  die  giunge  a contatto 
delle  parti  ignescenli  subisce  una  incom]iiela  combustione,  e 
produce  di'll’aldeido. 

Fatto  passare  allo  stalo  di  vapore  in  un  tubo  rovente  di 
porcellana  ralcoole  si  decompone  riduceiidosi  in  gas  idrogeno  , 
:gas  idrogeno  bicarbonato  e gas  ossido  di  carbonio: 

CHì'‘0'  = 2n-'r  CHV-\~^CO. 

Il  vapore,  alcoo'ico,  al  contatto  delT  idrato  di  potassa  riscal- 
dato al  rosso  oscuro,  si  decompone  traslbrmandosi  in  acetato  di 
potassa  e gas  idrogeno  ; 

+ KO.IIO.  = Cdl'03  d-  4H. 


Se 


si  fa  passare  una  scinti i 
tenente  una  mescolanza  di 
produce  una  detiionazionc. 


ossigeno 


elettrica  in  una  bottiglia  con- 
e di  vapore  alcoolico  si 


11  bromo  e l’iodio  si  sciolgono  facilmente  nell’  alcoole  ; 
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parli  di  questo  li(juido  sciolgono  i parte  di  solfo,  e 240  parti 
sciolgono  i parte  di  fosforo. 

Mollissimi  composti,  die  sono  assai  solubili  nell’  acqua  e 
deliquescenti,  si  sciolgono  ndl’alcoole  ancorché  anidro;  tali  sono, 
a cagione  d’  esempio,  la  potassa,  la  soda,  i cloruri  di  calcio. 


di  stronzio,  i solfuri  alcalini. 


azotati  di  calce  e di 


magne- 


sia. Sciolgonsi  nell’ alcoole,  in  proporzioni  maggiori  che  non 
nell’acqua,  alcuni  composti  che  non  sono  mollo  solubili  in  que- 
st’ ultimo  !i(pii(lo;  si  possono  citare  ad  csempj  il  sublimato 
corrosivo  ed  il  bromuro  o l’ioduro  di  mercurio  che  gli  corri- 
spondono. FinaliìK'Ule,  sciolgonsi  nell’alcoole  molle  sostanze  or- 
ganiche tanto  solubili  quanto  insolubili  nell’  acqua. 

Il  cloro  attacca  facilmente  l’alcoole  ; dapprima  gli  sottrae  2 
equivalenti  di  idrogeno  e lo  trasforma  iu  aldeiilo,  CMPO 
CdlH)^  4-  2C1  = 2:ir,l  4-  (PiPO-  ; 


n::i,L  Ai.r.uoiJ:. 
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soUo  r influenza  di  un  eccesso  di  cloro,  l’aldeido  si  trasfoiuna 
in  un  prodollo  clorato  che  si  dislinmie  col  nome  di  doralo,  c 
si  rappresenta  colla  forniola  C4lCi*0’; 

-f  0CI=5IIC1  -h  cnici'O'. 

Gli  acidi  che  cedono  facilmente  il  loro  ossigeno,  per  esempio, 
gli  acidi  permanganico,  cromico,  clorico,  bromico,  ecc.^  ossidano 
rapidam  nle  Talcoole  e ne  determinano  spesso  la  combustione. 

Gli  a -idi  ossigenati  reagiscono  diversamente  sull'  olcoole  a 
norma  della  loro  natura,  delle  loro  proporzioni  rispettive  e 
della  temiteraiura.  Cosi,  a cagione  d’  esempio,  l’acido  solforico 
può  produrre  dell’idrogeno  bicarbonato,  CHI*,  ovvero  un  compo- 
sto che  si  chiama  elerc,  ed  è ra])presentato  dalia  formola 
C*H^O;  od  anche  una  comb’nazmne  che  si  distingue  col  nome  di 
acido  s^nìfovinico  c risulta,  come  rappresenta  la  sua  for- 
inola CHb'’0{S0*j*.n0,  di  1 equivalente  di  etere,  di  2 equi- 
valenti di  ac!  lo  solforico  e di  1 equivalente  di  acqua. 

L’acido  azotico  e l’acido  ossalico,  dislilliìii  coli’alcoole,  pro- 
ducono dei  composti,  che.  sono  t appresenlati  dalia  fjrmola 
C*H'^0.A/.0^,  C*ìi®0.C*0'’,  • che  sono  denominati  cleri  onìposti. 

Gli  idracidi,  reagendo  soli’  alcoole,  danno  origine'ad  eteri  cor- 
l'ispondenli  a quello  prodotto  sotto  V influee.za  dell’  acido  sol- 
forico, colla  dilbTcnza  poiò  dio  in  questi  eled  all’ equivalente 
di  ossigeno  si  trova  so>l;tiiito  i equivalente  di‘1  radicale  del- 
l’idracido; così,  a cagione  d’esempio,  cogli  addi  cìorid-ico,  bro- 
midrico,  solfìdrico  si  ottiuìaono  gli  eteri  rapnresentati  d.dle  for- 
mole:  cnPCI.  CnPflr.  C-HPS  (1). 

SC19  S e si  fa  reagire  sniralcooie  l’ipoclorito  di  calce,  si  ottiene 
un  composto  il  quale  si  i-appres'mta  colla  formola  CHIGI,  c 
chiamasi  cloroformio  Per  preparare  questa  sostanzi  si  sot- 
toponi* alla  distillazione  in  un’  ampia  storta  una  mescolanza 
di  1 chilogrammo  di  ipoclorito  di  calce,  di  5 litri  di  acqua 
c di  Co  grammi  di  alcoole.  Si  decanta  il  liquido  che  sor- 
nuota  al  cloroformio  raccoltosi  nel  condensatore,  lo  si  lava 
con  acqua  c lo  si  fa  ridisiillare  dopo  di  averlo  ripetutamente 
.agitalo  con  cloi'uro  di  calcio  fuso  (2). 


\\)  L>‘  a!i,'’e  Specie  di  atcnute,  al  cnataito  df,'^li  acidi,  si  coni  pori  a no  pre- 
«ìsanieiile  come  l’aict)ok  ardi iiario,  e quindi  producono  o dri  carburi  di 
idrojjcno,  o d.‘{jli  eouC  , die  diiamaiisi  mcliìico,  auiilicOj  ecc. 

(’2i  Si  p'.iò  preparare  ii  cloroforni'o  con  diversi  allri  processi,  per  esem- 
pio, facendo  rea;;ii'e  ,qli  alcali  idrati  siin’acid  i clnraceiico,  o sui  cloroace- 
tati,  o sul  doralo,  o rjìi  ipoclo-aii  sulb»  spirilo  di  lC(;no,  siiU’acetonio,  ecc. 


C4  duli/etiì;  iiL'. 

li  cloroformio  è un  liquido  Iraspareiitc,  incoloro,  fornito  dt 
sapore  zuccherino,  di  odore  particolare,  etereo,  piacevole  ; la 
sua  densità  è 1 ,491  a È insolubile  nell’ a -qua,  solubi- 

lissimo nell’  alcoole,  nell’ etere;  il  suo  vapore  abbrucia  con 
fiamma  verde. 

§ 120,  L’ahoole  puro  o molto  concentralo  agisce  come  veleno 
sull’economia  animale;  anidro  o più  o meno  diluito  \icne  ado- 
perato come  solvente  e come  mezzo  analitico  nei  diimiei  la- 
boralorj  ; s^rve  pure  a far  le  cosi  dette  vernici  a spirito,  l’a- 
ceto, Pclere,  il  collodione,  nonché  a conservare  i pi'cp irati  anato- 
mici, a preparare  diversi  estratti  farmaceuiici , alcune  acque 
aromatiche,  la  potassa  e la  soda  pura  ; è usalo  come  mezzo 
di  riscaldamento  nei  laboratorj  e nell’economia  domestica,  ecc. 

Etere,  Cdl'^O. 

§ 121.  Se  si  fa  riscaldare  una  mescolanza  di  2 parti  di  alcoole  a 
85*^  e di  5 parti  di  acido  solforico  concentrato,  si  produca* 
un  liquido  assai  volatile,  1’ il  quale  si  rappresenta  colla 
formola  C*IP0. 

Pa  ragonando  questa  formola  a quella  colla  quale  si  rap- 
presenta l’alcoole,  polrebbesi  credere  a primo  tratto  che  qu'*- 
slo  si  trasformi  in  quello  cedendo  1 equivalente  di  acqua 
all’acido  solforico,  che  ne  è avidissimo.  Ma  siccome  il  liquido 
che  si  distilla  non  è già  costituito  da  solo  etere,  ma  da  una 
mescolanza  di  etere  e di  acqua  in  tali  proporzioni  rispettive 
che,  combinandosi  insieme,  riprodurrebbero  dell’  alcoole,  cosi 
non  si  può  ammettere  che  questa  sostanza  siasi  trasformata 
in  etere  in  conseguenza  dell’  aftinilà  dell’  acido  solforico  per 
l’  acqua. 

Al  fine  di  ben  ponderare  le  circostanze  sotto  l’ influenza 
delle  quali  si  produce  l’etere,  si  fa  il  seguente  esperimento  : 
nella  tubulatura  di  un  pallone,  contenente  100  porti  di  acido 
solforico  concentralo,  20  parli  di  acqua  e 50  p.irti  di  alcoo'e 
assoluto,  si  impegna  , un  turacciolo  avente  5 canaletti  paral- 
leli nella  direzione  didla  sua  lunghezza  ; per  uno  di  essi  passa 
un  termometro  la  cui  bolla  deve  immergersi  nella  mesco- 
lanza liquida,  e per  un  altro  un  tubo  la  cui  estremità  supe- 
riore ha  la  forma  d’  imbuto,  mentre  1’  inferiore  discende  sino 
al  fondo  del  pallone;  finalmente,  per  il  terzo  canaletto  passa 
uno  dei  bracci  di  un  tubo  ricurvo.  L’estremità  di  (jueslo  brac- 
cio, la  quale  penetra  appena  nel  collo  del  pallone,  è tagliata  per 
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isbieco  e quindi  ha  mi’ apertura  ovale  ; Taltro  braccio  aitraversa 
uii  refrigerante  simile  a quello  che  si  adopera  per  le  comuni  di- 
stillazioni , indi  si  curva  e discende  sino  al  fotido  di  una  bottiglia 
nella  quale  deve  raccogliersi  1’  etere  (I).  Nella  estremità  supe- 
riore svasata  del  secondo  tubo  penetra  un  condotto  a chiavetta, 
che  si  spicca  dal  fondo  di  un  recipiente  pieno  di  alcoole  as- 
soluto. Con  una  lampada  a spirilo  di  vino  sf  fa  riscaldare  il 
pallone  tìnchè  il  terinomtero  segui  la  temperatura  di  440*^. 
Allora  si  apre  la  cliiavetla  del  condotto,  acciocché  nel  pallone 
penetri  una  corrente  continua  di  alcoole  ; questa  corrente 
deve  essere  regolala  in  modo  che  la  colonna  termometrica 
non  si  innalzi  nè  si  abbassi.  Se  la  temperatura  si  innalza 
oltre  140^,  si  fa  penetrare  nel  pallone  una  maggior  quan- 
tità di  alcoole  ; se,  aU’opposto,  si  abbassa,  si  rende  più  lento 
r efflusso  di  questo  liquido.  Nello  stesso  tempo  si  fa  pas- 
sare una  correiAe  continua  di  acqua  fredda  nel  condensa- 
tore. Allora  nella  bottiglia  posta  all’  estremità  dell’apparato 
si  raccoglie  una  mescolanza  di  alcoole,  di  etere  e di  acqua. 
Continuando  l’operazione  sotto  la  costante  influenza  di  que- 
ste circostanze,  colla  stessa  quantità  di  acido  solforico  si  può 
trasformare  in  etere  una  quantità  per  così  dire  indefinita  di 
alcoole.  Il  peso  della  mescolanza  di  etere  e di  acqua,  che  si 
volatilizzano  e condensano,  è precisamente  eguale  a quello 
deir  alcoole  adoperalo.  Epperò  l’acido  solforico  non  fa  che 
trasformare  1’  alcoole  in  etere  ed  acqua  senza  combinarsi  nè 
coll’uno  nè  coll’altro  di  questi  prodotti,  ossia  non  esercita 
che  una  azione  catalitica. 

§122.  L’acido  fosforico  in  soluzione  concentratissima  trasfor- 
ma pure  a caldo  l’alcoolein  etere  ed  acqua,  ma  si  combina  con 
questa,  e quando  si  è suffìcen temente  idratato  cessa  di  agire 
sull’alcoole.  Parecchi  cloruri  e fluoruri  operano  la  stessa  tra- 
sformazione. 

§123.  Sebbene  l’etere  in  che  può  essere  trasformato 
r alcoole  comune  possa  prodursi  sotto  l’influenza  di  molli 
composti  diversi,  pure  d’ordinario  viene  preparalo  coll’acido 
solforico,  e quindi  dislinguesi  anche  comunemente  col  nome 
di  etere  solforico. 

Per  preparare  in  grande  l’etere  solforico  si  usa  un  processo 
continuo  analogo  a quello  che  abbiamo  descritto  al  para- 
ti) Al  refrigerante  si  potrebbe  sosliluire  il  serpentino  di  un  comune 
alambicco. 

M\ssEnoTTi . Rudimenti  di  Chimica  organica. 
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grafo  421;  ma  sì  tronca  l’operazione  quando  l’acido  solforico  ha 
trasformalo  in  etere  un  peso  di  alcoole  trenta  o quaranta  volle 
maggiore  del  suo.  Se  l’operazione  venisse  ulteriormente  pro- 
tratta, si  otterrebbe  dell’elere  inquinato  da  altri  prodotti,  e spe- 
cialmente da  una  notabile  quantità  di  un  composto  pesantissimo, 
oleoso,  che  si  chiama  olio  di  vino  pesante,  e che  non  fu  ancora 
bastantemente  studiato  dai  chimici. 

Però  non  è purissimo  nemmeno  l’etere  che  si  è prodotto 
durante  le  prime  fasi  dell’operazione,  contenendo  esso  non  solo 
dell’acqua,  ma  anche  dell’alcoole  e dei  composti  acidi.  Per  ope- 
rarne la  depurazione  bisogna  agitarlo  con  un  po’d'acqua,  la  quale 
scioglie  la  maggior  parte  dell’alcoole  in  esso  contenuto,  indi  me- 
scolarlo con  latte  dì  calce,  da  cui  vengono  lissali  i composti 
acidi;  si  lascia  per  qualche  tempo  in  riposo  la  massa,  si  decanta 
il  liquido  sornuotante  dopo  che  è divenuto  limpido,  e lo  si  as- 
soggetta a ben  regolata  distillazione.  Però  l’erre  raccolto  nel 
condensatore  è tuttavia  mescolalo  con  acqua  ed  alcoole;  per 
liberamelo  completamente  bisogna  farlo  digerire  con  una  grande 
quantità  di  cloruro  di  calcio  polverizzalo  e distillare  poi  la  massa 
al  bagno  maria. 

§ 4 24.  L’etere  è un  liquido  incoloro,  mobilissimo,  dotato  di 
odore  vivo,  gradevole  e di  sapor  acre,  bruciante.  La  sua  den- 
sità a 0®  è 0,736,  a 42®  0,7257.  Sotto  la  pressione  di  0“  ,76 
bolle  a DO®, 5.  All’aria  si  evaporizza  con  grande  rapidità;  è 
combustibilissimo,  ed  abbrucia  con  fiamma  la  quale  ha  un 
certo  splendore  e deposita  del  nero  di  fumo  sui  corpi  freddi  che 
vi  si  introducano. 

Sottoposto  ad  una  azione  ossidante  energica , abbrucia 
completamente,  trasformandosi  in  acqua,  ed  in  acido  carbonico: 

C^H®0-h  420  = 4 C0^-^  Olio. 

Se  razione  ossidante  è meno  forte,  si  trasforma  in  acido 

Cippi  IP  A • 

CMPO  + 40  = CMI’QS  + 2H0  ; 

in  tal  caso  perde  2 equivalenti  di  idrogeno  , i quali  formano 
2 equivalenti  di  acqua  con  2 equivalenti  di  ossigeno  abban- 
donali dal  corpo  ossidante,  ed  a questi  equivalenti  di  idrogeno 
si  sostituiscono  2 equivalenti  di  ossigeno,  parimenti  forniti 
dal  reattivo  ossidante  (I). 


(1)  Questa  renzioiie  viene  prodotta  dall’ ossigeno  atmosferico,  anche  alle 
erdinarie  temperature. 
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Se  l’azione  ossidante  è ancor  più  debole,  l’etere  si  cangia 
in  aldeide,  C‘^11^0®: 

CMFO  + 20  = cni^O*  + HO. 

Epperò  l’etere,  in  tutte  queste  circostanze,  si  comporla 
come  l’aicoole. 

L’etere  si  scioglie  in  9 parti  di  acqua;  se  si  fauna  mesco- 
lanza di  questi  due  liquidi  in  tali  porpozioni  relative  che  ecceda 
(|uella  dell’etere,  la  parte  di  esso  che  non  può  sciogliersi  forma 
uno  strato  sornuotante  alla  soluzione. 

L’etere  scioglie  pure  una  piccola  quantità  di  acqua. 

L’etere  scioglie  circa  IplOO  del  suo  peso  di  solfo  e 2i100di 
fosforo;  scioglie  pure  varj  cloruri  metallici,  specialmente  quelli  di 
zinco,  ferro,  oro,  non  che  diversi  composti  grassi,  resinosi,  ecc. 
Il  cloro  ed  il  bromo  agiscono  vivamente  sull’etere,  e danno 
origine  a speciali  prodotti. 

§ 123.  Il  vapore  di  etere  viene  prontamente  assorbito  dagli 
organi  respiratori^  e determina  una  sorta  di  ebbrezza  accom- 
pagnata da  anestesia  , ossia  da  insensibilità  di  tutte  le  parli 
del  corpo.  In  questi  ultimi  tempi  si  trasse  profitto  di  questa 
curiosa  azione  del  vapore  di  etere  per  risparmiare  i dolori 
agli  individui  che  debbono  subire  lunghe  operazioni  chinir- 
giche;  al  qual  fine  però  si  ricorre  di  preferetiza  al  cloroformio. 

§ 126.  I chimici  adoperano  l’etere  nei  laboratorj  per  scio- 
gliere varie  sostanze,  e per  separarne  alcune  da  più  o meno 
complicate  mescolanze;  lo  usano  i farmacisti  per  preparar<; 
il  cosi  detto  liquore  anodino,  il  quale  è una  mescolanza  di 
I parte,  in  volume,  di  etere  e di  2 parti  di  alcoole  a 85^ 
dell’alcoometro  di  Gay  Lussac. 

Delle  sostanze  girasse. 

§ 1 27.  Chiamansi  sostanze  grasse  diversi  composti  vegetali  ed 
animali,  liquidi  oppure  anche  solidi  ma  facilmente  fusibili,  i 
quali,  distesi  allo  stato  fluido  sulla  carta  la  rendono  translucida 
e vi  formano  delle  macchie  persistenti. 

I grassi  solidi  portano  i nomi  generici  dì  sego  o di  burro.  I 
grassi  liquidi  diconsi  olj. 

I grassi  che  si  ottengono  dai  vegetabili  sono  d’ordinario  liquidi 
alle  ordinarie  temperature,  ma  presentano  una  certa  viscosità 
che  si  distingue  col  norni^  di  densità  oleosa. 

In  generale,  il  grasso  degli  animali  a sangue  caldo  è solido^ 
e quello  degli  animali  a sangue  freddo  è liquido. 
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Nei  vegetabili  il  grasso  esiste  principalinenle  nei  semi  e 
nel  pericarpio  dei  frulli  riiidiiuso  in  cellule  particolari,  e ne 
viene  il  più  delle  volte  estratto  colla  semplice  compressione 
mediante  lorchj. 

Il  grasso  degli  animali  viene  isolato  dalle  parli  colle  quali 
tiovasi  mescolalo,  0 con  soli  mezzi  meccanici  o coll’azione  del 
calore,  che  lo  fa  colare  dopo  di  averne  provocata  la  fusione. 

g 128.  Le  sostanze  grasse  al  disopra  di  250^  dilfondono  vapori 
abbondanti  ed  assai  acri,  ma  non  si  distillano  senza  alterarsi  ; 
Cf)però  quelle  che  spettano  alla  categoria  degli  olj  cliiuniansi 
oìj  fìnsi. 

Ad  elevatissima  temperatura  i grassi  si  decompongono  coin- 
plelameiile,  e forniscono  dei  gas  che  abbruciano  con  luce  assai 
viva. 

In  generale,  queste  sostanze,  esposte  all’aria,  irrancidiscono, 
ossia  diventano  acide  ed  acquistano  un  odore  particolare, 
disaggradevole,  e ciò  in  conseguenza  di  una  sorta  di  fermen- 
tiìzione  provocata  da  alcuni  principj  azotati,  cui  trovansi  na- 
turalmente mescolale.  - , 

§ 129.  Alcuni  olj  assorbiscono  notabile  quantità  di  ossigeno 
atmosferico,  si  addensano  e trasformano  in  corpi  solidi  di 
aspetto  resinoso;  essi  chiamansi  o//'  essiccativi,  mentre  quelli 
ciie  non  subiscono  questa  modificazione  diconsi  olj  non  es- 
siccativi. 

Al  pi-imi  spettano  gli  olj  di  lino,  di  canapa,  di  noce;  ai 
secondi  quelli  di  oliva,  di  mandorle  dolci,  di  semi  di  cavol- 
rapa.  ecc. 

Gli  olj  essiccativi  passano  più  rapidamente  allo  stalo  solido 
(piando  sieno  stali  falli  riscaldare  con  liiargirio  o con  peros- 
sido di  m-mganese. 

glóO. L’acqua  non  sciogliee  puranco  non  bagna  i corpi  grassi; 
Talcoole  assoluto,  lo  spirito  di  legno  e più  ancora  l’etere  iit. 
sciolgono  grandi  quantità.  I migliori  solventi  dei  grassi  solidi 
suno  i grassi  liquidi. 

§ 151.  Le  sostanze  grasse  non  sono  costituite  da  un  unico  mate- 
riale, ma  da  mescolanze  e combinazioni  di  due  o più  prin- 
eipj  immediati  , i principali  dei  quali  sono  la  stearina,  la 
manjarina  e l'oleina. 

Le  due  prime  predominano  nei  grassi  più  consisl(?nll,  p<r 
esempio  nei  grassi  di  montone  e di  bue;  la  consistenza  oleosa 
dei  grassi  liipiidi  è dovuta  all’oleina,  che  contengono  in  assai 
larga  copia. 
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La  Stearina , la  margarina  e l’ oleina  nelle  loro  reazioni 
chimiche  si  comportano  come  comhinaziofii  di  ima  stessa 
sostanza,  la  glicerina^  che  fa  le  veci  di  base  salificabile,  e di 
un  acido  sfasso  speciale  a ciascuna  di  esse,  ossia  di  acido  stea- 
rico 0 (li  acido  margarico  o di  acido  oleico;  cpperb  si  pos- 
sono considiTare  come  sali,  cioè  come  siearali,  margarati, 
oleati  di  glicerina  (i). 

L’operazione  chimica  per  cui  le  materie  grasse  naturali 
si  trasformano  in  glicerina  ed  in  acidi  grassi  porta  il  nome 
generico  di  saponificazione.  Gli  alcali,  gli  acidi  energici  ed  il 
calore  sono  gli  agenti  della  saponificazione. 

§ 452.  Lesostanze  grasse,  trattale  a caldo  colleliscive  alcaline, 
si  decompongono  trasformandosi  in  glicerina,  che  si  scioglie, 
ed  in  acidi  grassi,  che  si  combinano  coll’alcali  e formano  dei 
sali  volgarmente  denominali  saponi;  ad  effettuare  questa 
trasformazione  concorrono  gli  elementi  delTacqiin.  Questi  sali 
sono  insolubili  nel  liquido  alcalino  in  cui  si  producono,  non  che 
nelle  soluzioni  dei  sali  alcalini  e del  cloruro  di  sodio,  ma  si  pos- 
sono sciogliere  completamente  nell’acqua,  neiralconle  enell’etere* 

La  loro  soluzione  acquosa  viene  decomposta  dagli  acidi , i 
quali  si  impossessano  della  base  e fanno  precipitare  gli  acidi 
grassi  sotto  forma  di  emulsione. 

Oltre  la  potassa,  la  soda  e l’ ammoniaca  possono  produrre 
questa  saponificazione  , che  chiamasi  saponi  fica  zion  e per 
mezzo  delle  basi,  la  barite,  la  stronziana,  la  calce,  il  pro- 
tossido di  piombo  e l’ossido  di  zinco;  i saponi  cui  queste 
basi  danno  origine  sono  insolubili. 

(1).  Alcune  materie  grassp,  a cagione  d’esempio,  il  burro,  contengono 
inoltre  piccole  quantità  di  principi  speciali  denominati  butirrim,  cn- 
prina  e cnporina  j che  possono  essere  considerati  siccome  combina- 
zioni di  glicerina  e di  acidi  volatili  distinti  coi  nomi  di  acido  hvtirricOf 
di  acido  cnprico  e di  acido  caproico  II  grasso  di  becco,  oltre  i prin- 
cipi immediati  ordinari,  contiene  ima  piccola  quantità  di  ima  snsian/a. 
grassa  particolare,  V irceina,  la  quale  si  comporla  come  un  composto  di: 
glicerina  e di  un  acido  volatile,  che  si  chiama  acido  ircico. 

Negli  ol|  di  pesce  incontrasi  un’altra  materia  grassa,  che  può  essere  con- 
siderata come  una  combinazione  di  glicerina  e di  un  acido  particolare  , 
Vacido  focenicoj  il  quale  sembra  identico  all’  acido  valerianico. 

Dal  cervello  dei  caccialotti  si  estrae  una  sostanza  grassa  narticnlare,  il 
bianco  di  balena  o spennaceli,  la  cui  chimica  costituzione  e diversa  da 
quella  degli  altri  grassi  animali.  Difatti  , questa  sostanza  invece  di  gli- 
cerina contiene  un  altro  corpo  neutro,  Vetalio.  il  quale  trovasi  combinato 
con  un  acido  grasso  cui  si  dà  il  nome  di  acido  elalico. 

Finalmente  le  cere  devono  essere  classificate  tra  i grassi,  sebbene  ne 
differiscano  completamente  per  la  chimica  loi-o  composizione. 
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§ 153.  I saponi  a base  di  potassa  e di  soda  si  fabl)ricano  in 
grande,  essendodiè  hanno  usi  cslesissimi,  sia  per  lavare  le  bian- 
(heric  di  lino,  di  cotone  non  die  altre  slolTe , sia  per  purgare 
la  seta,  ecc. 

I primi  chiainansi  saponi  teneri  o molli,  ed  i secondi,  i 
quali  vengono  comunemente  prescelti,  saponi  duri  o sodi. 

I saponi  lormati  con  una  stessa  base  sono  tanto  più  con- 
sistenti quanto  più  ricca  di  stearina  e di  margarina  è la 
sostanza  grassa  che  venne  saponificata. 

Per  fabbricare  i saponi,  che  sono  stearati,  oleati,  rnargarati  di 
potassa  0 di  soda,  si  fanno  bollire  le  sostanze  grasse  con  liscive 
più  0 meno  concentrate  di  potassa  o di  soda  , le  quali  si  otten- 
gono decomponendo  a freddo  i carbonaii  di  queste  basi  colla 
calce  idrata.  Questa  operazione  si  eseguisce  in  grandi  caldaje. 
Dapprincipio  si  riempie  di  lisciva  debole  una  quarta  parte 
della  loro  capacità,  e si  fa  agire  il  calore:  quando  incomincia 
r ebollizione  si  introduce  a poco  a poco  nella  caldaja  la  so- 
stanza grassa,  e si  agita  continuamente  il  liquido;  in  seguito  sì 
aggiungono  di  mano  in  mano  lisciva  debole  e sostanza  gras- 
sa, finche  la  caldaja  sia  sufficeolemenle  caricata.  Dapprima 
si  forma  una  emulsione  di  nn  sapone,  nel  quale  sono  in 
grande  eccesso  gli  acidi  grassi  , in  un  liquido  che  contiene 
appena  piccolissime  quantità  di  alcali  libero.  Allora  si  versa 
a poco  a poco  nella  caldaja  una  lisciva  più  forte  , la  quale 
trasforma  il  sapone  ad  eccesso  di  acidi  grassi  in  un  sapone 
più  basico  e più  facilmente  solubile;  allo  ultime  porzioni  di 
questa  lisciva  si  aggiunge  del  sai  marino  o qualche  sale  al- 
calino, onde  si  precipiti  completamente  il  sapone  e si  separi 
dalla  lisciva.  Quando  la  massa  si  è raffreddata,  si  fa  scolare 
il  liquido  acquoso  contenente  la  glicerina,  i composti  alcalini, 
che  hanno  prodotto  la  separazione  del  sapone,  e 1’  eccesso 
di  alcali.  In  seguilo  si  versa  sul  sapone  una  lisciva  concen- 
Irala  e si  fa  riscaldare  di  nuovo  sino  alla  ebollizione,  la 
quale  deve  essere  protratta  finlanto  che  la  lisciva  arri\a 
alla  densità  di  I,  15  ad  1,  20;  allora  si  leva  il  sapone  che 
sornuota  e lo  si  versa  in  istampi.  Quando  sì  è solidificaio  , 
con  un  filo  metallico  lo  si  divide  in  parallelepipedi  di  con- 
venienti dimensioni. 

^ 154. 1 saponi  molli  si  fabbricano  colla  potassa  e cogli  olj  di 
canapa,  o di  lino,  o di  pesce  Essi  hanno  un  color  giallo  bru- 
no, ma  d’ordinario  vengono  tinti  in  verde  con  piccole  quantità 
di  indaco:  sono  sempre  più  alcalini  del  sapone  di  soda,  e più 
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lai-ilmente  solubili  nell’acqua;  del  resto  si  preparano  come  i 
saponi'  duri. 

§ 155.  Gli  acidi  energici, per  esempio,  l’acido  solforico,  valgono 
pur  essi  a soponificare  i grassi.  L’acido,  quando  sia  in  tal 
peso  che  non  arrivi  alla  metà  di  quello  del  grasso,  si  com- 
bina colla  glicerina  e forma  un  acido  composto,  mentre  gli 
acidi  grassi  rimangono  isolati  ; si  combina  invece  con  questi 
acidi  allorché  il  suo  peso  sorpassi  la  metà  di  quello  del  grasso, 
e forma  gli  acidi  sol foy licer ico,  solfoslearico,  solfomargarico 
e solfoleico.  Però  questi  composti,  sotto  I’ influenza  del- 
l’acqua, si  sdoppiano  riproducendo  acido  solforico,  glicerina, 
acido  margarico,  acido  stearico  ed  acido  oleico. 

Della  stearina^ 

§ 150.  D’ordinario  per  isolare  la  stearina,  la  quale  esiste  in 
quasi  tutti  i grassi  solidi  ed  in  parecchi  olj  vegetali,  si  fonde  del 
sego  di  montone  insieme  con  otto  ò dieci  volte  il  suo  volume 
di  etere  o di  olio  essenziale  di  trementina  ; quando  la  massa 
si  rafìfredda,  mentre  la  margarina  e l’oleina  rimangono  sciolte, 
si  deposita  una  sostanza  solida,  costituita  da  stearina  impura, 
che  si  comprime  con  un  torchio  frammezzo  a carta  asciugante. 
Si  scioglie  di  nuovo  a caldo  questa  materia  nell’  etere,  e si 
ripetono  parecchie  volle  queste  operazioni  finché  dalla  soluzione 
si  depositano,  col  ralfreddamenlo  , delle  laminelte  bianche, 
aventi  una  lucentezza  madreperlacea  ed  un  punto  costante  cU 
fusione. 

§157;  La  stearina  é insolubile  nelTacqua,  poco  solubile  nell’e- 
tere freddo,  quasi  insolubile  nell’alcoole  alle  ordinane  tempera- 
ture, molto  solubile  neH’alcoole  bollente  e solubilissima  poi 
nell’etere  al  calore  della  ebollizione.  A circa  CO”  si  fonde; 
è assai  combustibile.  La  stearina  è rappresentala  dalla  for- 
inola la  quale  corrisjionde  alle  due  formolo  riunite 

dell’acido  stearico,  c della  glicerina, 

Della  margarina. 

§ 158.  La  margarina  esiste  in  copia  nell’ olio  d'oliva,  nid  grasso 
umano  e in  molte  altre  sostanze  grasse  associata  all’ oleina 
e ad  altri  princi|)j  immediati. 

Per  ottenerla  isolala  si  traila  il  grasso  umano  con  aicoole 
bollente;  mediante  il  ralfreddamenlo  il  liquido  lascia  depo- 
sitare la  margarina  sotto  forma  di  scagliette  micacee. 


72  dell’oleina. 

La  margarina  somigiia  alla  stearina,  ma  ne  differisce  per  il 
suo  punto  di  fusione,  non  esigendo  essa  per  fluidificarsi  che  47®. 

Deli  oleina. 

§ 439.  L’oleina  esiste  in  variabili  proporzioni  negli  olj  e nei 
grassi.  L’  alcoole  che  ha  agito  al  calore  della  ebollizione  sui 
grassi,  raflVeddandosi , abbandona  la  stearina  e la  marga- 
rina, e colla  evaporazione  fornisce  poi  l’oleina.  Si  può  del  pari 
isolare  questo  stesso  principio  comprimendo  fra  parecchi  fogli 
di  carta  senza  colla  i grassi  portati  a bassa  temperatura,  e 
iraltando  poi  la  carta  coll’alcoole. 

§ 440.  L’oleina  è leggiermente  giallastra,  e può  essere  scolo- 
rata dalla  luce  solare  diretta.  È ancor  liquida  a 0®.  Assorbisce 
l’ossigeno  atmosferico,  sviluppando  acido  carbonico  e trasfoi’- 
mandosi  parzialmente  in  una  sorta  di  resina.  Sotto  l’ influenza 
deir  acqua  e del  calore  le  basi,  e specialmente  la  potassa, 
la  soda  e la  calce,  decompongono  l’oleina,  come  la  stearina  <■ 
la  margarina,  producendo  un  oleato,  oppure  uno  stearato  od 
un  margaraio  di  potassa,  di  soda  odi  calce,  ed  isolando  della 
glicerina  idrata. 


Della  glicerina,  C*H^O’. 

§ 444.  II  processo  più  semplice  per  preparare  la  glicerina,  detta 
anche  principio  dolce  degli  olj,  consìste  nel  far  riscaldare  i 
grassi  col  protossido  di  piombo  alla  presenza  delTacqua.  Men- 
tre si  forma  prontamente  un  sapone  di  piombo  insolubile, 
che  i farmacisti  chiamano  empiaslro  di  diachilon  semplice, 
la  glicerina  rimasta  libera  si  scioglie  nell’acqua.  Traverso  il 
liquido  si  fa  in  seguilo  passare  una  corrente  di  gas  acido 
solfidrico,  il  quale  fa  precipitare  allo  stato  di  solfuro  il  piombo 
della  piccola  quantità  di  ossido  che  vi  si  trovava  in  soluzione; 
infine  si  concentra  il  liquido  prima  al  bagno-maria  e poi  nel 
vuoto  pneumatico. 

I 142.  La  glicerina  pura,  che  è stala  esposta  per  un  sufficiente 
lasso  di  tempo  alla  temperatura  di  100®  nel  vuoto  asciutto, 
può  essere  rappresentala,  secondo  alcuni  chimici,  dalla  forinola 
C’11^0^  e secondo  altri  da  C^H^O®;  è un  liquiilo  siropposo, 
incoloro,  privo  di  odore,  untuoso  al  tatto,  di  sapor  zuccherino, 
solubile  in  qualsiasi  proporzione  neU’acqua  e nell’alcoole,  quasi 
insolubile  nell’  etere.  Èssa  |)oi  sciog'ie  la  maggior  parte  dei 
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corpi  solubili  nell'acqua;  non  va  soggetta  ad  irrancidire.  Ab- 
brucia all’aria  con  tiainina  assai  luminosa;  al  calore  si  d«- 
compone. 

L’acido  azotico,  ancorché  molto  diluito,  attacca  energicamente 
la  glicerina,  trasformandola  a poco  a poco  in  acido  ossalico 
ed  acido  carbonico. 

§ 1 45.  La  glicerina  è usala  come  rimedio,  e può  servila*  a 
conservare  le  sostanze  animali. 

DelVacido  stearico^  C®®H®®O*.2H0. 

§i44.  L’acido  stearico  si  ottiene  saponificando  la  stearina  pur  a 
colla  potassa,  e decomponendo  poi  lo  slearalo  di  potassa  con 
un  acido;  l’acido  stearico,  che  è insolubile  neirac(]ua,  si 
precipita  e viene  poi  depurato  con  successive  cristallizzazioni 
nell’  alcoole. 

È bianco,  privo  di  odore  e di  sapore,  solubilissimo  nell’al- 
coole  bollente  e nell’etere.  I suoi  cristalli,  i quali  soglionsi 
rappresentare  colla  forinola  o coll’  altra 

hanno  una  lucentezza  madreperlacea. 

L’acido  stearico  arrossa  debolmente  la  tintura  di  tornasole. 
Si  fonde  a 70^*,  ed  a 500^^  incomincia  a ridursi  in  vapore,  ma  si 
decompone  ; però  nel  vuoto  può  distillarsi  senza  subire  veruna 
alterazione.  Al  contatto  dell’acido  azotico  si  trasforma  negli 
acidi  margarico,  succinico  e suberico. 

§i4o.  Oggidì  si  trova  in  grande  quantità  l’acido  stearico  nel 
commercio,  essendo  esso  la  sostanza  di  cui  sono  fatte  le  candele 
steariche.  Per  preparare  l’acido  che  si  adopera  a quest’uso  ?-i 
saponifica  colla  calce  il  sego  di  bue  o di  montone,  e si  tratta  poi 
il  sapone  calcare  (oleato,  margarato  e stearalo  di  calce)  con 
acido  solforico  a 20®  dell’ areometro  di  beaumé.  Gli  aciiii 
grassi , divenuti  liberi  , formano  uno  strato  oleoso  alla  su- 
perficie del  liquido  acido  sornuotante  al  solfato  di  calce 
dìe  si  è precipitato.  Si  decantano  questi  acidi,  si  lavano  parecchie 
volte  a caldo  dapprima  con  acqua  mista  con  acido  solforico,  indi 
con  acqua  pura,  e si  versano  in  istampi  di  latta  ove  si  solidificano 
sotto  forma  di  pani  del  peso  di  3 o 4 chilogrammi. 

Questi  pani  si  avviluppano  in  una  stolFa  di  lana,  si  fraj)- 
pongono  a lastre  di  ghisa  e,  col  mezzo  di  un  torchio,  si  con- 
primoiio  fortemente  a freddo,  poi  entro  casse  riscaldate  dal 
vapore  a 50  o 40®  per  liberare  l’acido  stearico  dagli  altri 
(lue  acidi  grassi  ai  quali  trovasi  associato.  Il  liquido  che 
in  tal  modo  ne  eftluisce  risulta  di  acido  oleico , il  quale 
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licne  in  soluzione  gran  parte  dell’  acido  margarico  esi- 
stente nella  massa,  non  che  una  certa  quantità  di  acido  stea- 
rico (1).  Il  residuo  solido  viene  fuso  di  nuovo  e trattato 
con  acido  solforico  assai  diluito,  il  quale  lo  spoglia  delle 
piccole  quantità  di  calce  che  ancora  contiene,  indi  lavato 
ripetutamente  con  acqua  bollente  per  liberarlo  dall’  acido 
solforico  che  gli  rimane  aderente,  e versato  in  istampi  nei 
quali  si  soldifìca.  La  sostanza  che  si  ottiene  con  tutte  que- 
ste operazioni  è costituita  da  acido  stearico  quasi  puro,  e 
con  essa  si  jireparano  poi  le  candele. 

§ 1 4G. Oggidì,  per  avere  il  materiale  necessario  alla  fabbricazione 
delle  candele  steariche,  si  adopera  un  ingegnosissimo  processo 
col  quale  si  accoppia  la  saponificazione  per  mezzo  dell’acido 
solforico  alla  distillazione  degli  acidi  grassi  in  una  corrente 
di  vapore  a debole  tensione  e caldissimo.  Con  questo  processo 
si  può  trarre  profitto  delle  sostanze  grasse  di  ogni  sorta  e 
delle  più  scadenti  qualità,  per  esempio  dell’olio  di  palma, 
del  grasso  contenuto  nelle  ossa  o aderente  alle  intestina  degli 
animali  da  macello,  di  quello  che  proviene  dal  disgrassamento 
della  lana,  ecc. 

Deir  acido  margarico^ 

§ 1 47.  Per  preparare  l’acido  margarico  si  saponifica  colla  potas- 
sa l'olio  d’oliva  od  il  grasso  umano,  e,  nella  soluzione  del  sa- 
pone conseguitone,  si  versa  deU’acetato  di  piombo  col  quale  si 
produce  un  precipitato  di  margarato  ed  oleato  di  piombo. 
Si  tratta  parecchie  volte  questo  precipitato  coH’elere,  il  quale 
scioglie  compiutamente  l’oleato  di  piombo  e soltanto  una 
parte  di  margarato.  Si  decompone  poi  coll’acido  azotico  il 
margarato  residuo,  e con  ripetute  cristallizzazioni  nell’alcoole 
si  depura  l’acido  margarico  che  ne  proviene. 

§ 148.  L’acido  margarico  per  le  sue  proprietà  fisiche  somiglia 
completamente  all’  acido  stearico,  solchè  si  fonde  ad  una  tem- 
peratura più  bassa,  cioè  tra  57  e CO®;  la  sua  forinola  è 
C'ni”OMIO. 


DdV  acido  oleico. 

§ 1 40.  Si  può  preparare  (piesl’acido  facendo  digerire  per  24  ore 
una  mescolanza  di  oleato  e margarato  di  piombo  con  un 

(I)  Questfi  mescolanza  di  acidi  grassi  è adoperala  per  fare  il  sapone. 
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volume  di  etere  doppio  del  suo,  e decomponendo  poi  coll’a- 
cido  doi’idrico  diluito  l^)leato  di  piombo  depositalo  dalla  so- 
luzione eterea  sottoposta  alla  evaporazione. 

§ 150.  L’acido  oleico  è 'un  liquido  incoloro,  insipido,  inodoro, 
che  si  solidifica  al  disotto  di  — 12®;  è insolubile  nell’acqua, 
solubilissimo  nell’alcoole,  nell’etere  e negli  olj  essenziali.  As- 
sorbisce facilmente  l’ossigeno  dell’aria,  ed  ac(juisla  allora  un 
odore  ed  un  sapore  di  rancidume  ed  una  marcata  acidità. 

L’acido  azotico  reaigsce  energicamente  sull’acido  oleico;  fra 
i numerosissimi  prodotti  di  questa  reazione,  eseguita  in  un 
apparato' distillalario  e con  un  grande  eccesso  di  acido  azo- 
tico, si  noverano  gli  acidi  formico,  acetico  butirrico,  valeria- 
nico,  succili ico,  subcrico,  sebacico. 


Ideile  essenze. 


I 131.  Le  essenze,  dette  anche  olj  volatili  od  olj  essenziali, 
sono  sostanze  oleose  volatili  , le  quali  esistono  nei  fiori , 
nelle  foglie,  nei  frutti,  o sono  il  prodotto  di  una  sorta  dì 
fermentazione  che  certi  principj  veg(‘labili  subiscono  alla  pre- 
senza dell’acqua,  ovvero  anche  di  particolari  cliiiniclie  rea- 
zioni. Postesi!  di  una  carta  producono  una  macchia  che  è bensì 
simile  a quella  formata  dai  corpi  grassi  ma  che  sparisce  per 
l’azione  del  calore. 

Alle  ordinarie  temperature  le  essenze  sono  per  la  maggior 
parte  liquide;  avvene  però  alcune  allo  stalo  solido.  Sono 
incolore  o leggiermente  colorale , e fornite  di  odor  pene- 
irante,  spesso  spiacevole  e di  sapor  bruciante.  Sottoposte 
all’azione  del  calore  si  volatilizzano;  il  loro  punto  di  ebolli- 
zione varia  da  140  a 200®.  Sjiesse  volte  alla  temperatura 
alla  quale  bollono  si  decompongono.  Abbruciano  con  fiamma 
fuligginosa.  Esposte  all’aria  assorbiscono  lentamente  l’ossigeno, 
e per  lo  più  si  trasformano  in  sostanze  mollo  analoghe  alle 
resine,  oppure  in  acidi.  In  generale  sono  solubilissime  nel- 
l’alcoole,  nell’etere  e pochissimo  solubili  neH’acqua. 

II  solfo  ed  il  fosforo  si  sciolgono  in  alcune  essenze.  L’  a- 
cido  azotico  le  attacca  energicamente;  l’acido  cloridrico  si 
combina  con  alcune  di  esse  e produce  dei  corpi  solidi  cristal- 
lizzati, che  chiamansi  canfore  artificiali, 

§ 132.  In  generale,  gli  olj  essenziali  si  preparano  comprimendo 
le  parli  dei  vegetabili  che  li  contengono  e distillando  con 
una  certa  qiiaulità  di  acqua  il  succo  conseguitone.  Spesso  si 
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sottopongono  alla  distillazione  le  stesse  parti  vegetabili  odo- 
rose , per  esempio  i fiori.  Per  eseguire  questa  operazione  si 
adoperano  i comuni  alambicchi,  ma  bisogna  far  in  modo  che 
i fiori  0 le  foglie  non  tocchino  il  fondo  della  cucurbita  ove  , 
riscaldandosi  oltre  100®,  subirebbero  speciali  modificazioni  c 
fornirebbero  dei  procioni  pirogeniti  volatili,  che  altererebbero 
l’odore  (Ielle  essenze.  Epperò  si  introducono  entro  piccoli  sacchi 
o sorta  di  gabbie  fatte  con  fili  metallici,  che  si  sospendono 
sopra  il  livello  dell’acqua  contenuta  nella  cucurbita,  nello 
spazio  che  viene  attraversato  dal  vapore.  Il  liquido  distillato 
è coslilnitoda  acqua  e da  olio  essenziale,  che  si  separano  l’uno 
dall’ altra  per  mezzo  della  decantazione  o di  pipette. 

§ 155.  L’acqua  che  si  distilla  coll’olio  essenziale  tiene  ordinaria- 
mente in  soluzione  una  picc;ola  quantità  di  questa  sostanza  , 
la  quale  basta  per  contunicarlc  il  proprio  odore.  Quest’  a- 
•:qua  viene  non  di  rado  posta  in  commercio  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  acqua  distillata  aromatica  o di  idi  alato.  Cosi , a 
cagione  d’esempio,  facendo  distillare  i fiori  di  arancio  coll’a- 
( qua,  si  raccoglie  una  certa  quantità  di  essenza  di  fiori  di  a- 
rancio,  la  quale  sornuota,  ed  un’acqua,  di  odore  piacevolissi- 
mo, che  si  distingue  comunemente  col  nome  di  acqua  di  fiori 
d*  arancio. 

§ 1 54.  Alcune  essenze,  od  alcuni  fiori  che  le  contengono,  per 
esempio  i fiori  di  gelsomino,  sono  troppo  facilmenti*  alterabili  al 
calore,  e col  m(‘zzo  della  distillazione  insieme  coll’acqua  da- 
rebbero un  prodotto  fornito  di  odore  spiacevole  ; in  tali  casi 
si  separa  l’essenza  sciogliendola  in  un  olio  fisso  f>rivo  di  odo- 
re (l),  mescolandola  con  alcoole  e facendo  poi  distillare  la  me- 
scolanza a temperatura  meno  elevata  che  sia  possibile. 

§ \ 55.  Gli  ol j essenziali  sono  adoperati  in  medicina  ; < ostitniscono 
la  parte  principale  dei  così  detti  profumi;  si  usano  dai  fabbri- 
catori di  liquori  spiritosi  e di  vernici,  e servono  anche  per 
levar  le  macchie  dalle  stoffe. 

§ 1 56.  La  chimica  costituzione  degli  olj  essenziali  è assai  varia  ; 
alcuni  non  risultano  che  di  idrogeno  e di  carbonio;  altri 
sono  formati  di  carbonio,  di  idrogeno  e di  ossigeno,  ed  altri 


(1)  Per  fare  questa  soluzione  si  distendono  i fiori  di  g;elsoniìno  in  sottiti 
strali  sopra  pannolani  imbevuti  di  olio  fisso;  si  sovrappongono  l’uno  aU 
r altro  molti  di  questi  pannol.ini,  e poi,  gettati  i fiori,  si  comprimono  indi 
si  lavano  con  alcoole  per  sottoporre  successivamente  alla  distillazione  il  li- 
quido che  ne  c effluito. 
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infine  noverano  fra  i loro  elementi  non  solo  il  carbonio , 
l’idrogeno  e Tossigeno  ma  ben  anche  il  solfo  e talora  l’azotu. 

Su  questa  diversa  composizione  degli  olj  essenziali  è fon- 
data la  loro  divisione  in  tre  gruppi,  cioè  delle  essenze  idra- 
carbonate^  delle  essenze  ossigenate,  delle  essenze  solforale. 

Ideile  essenze  Idrocarlionale. 

§ i57.  Queste  essenze  per  la  maggior  parte  sono  sostanze  iso- 
«nere  che  si  possono  rappresentare  colla  forinola  e che  han- 

no proprietà  chimiche  ben  poco  diverse.  Fra  le  principali  si 
noverano  le  essenze  di  limone,  di  arancio,  di  rose>  di  gine- 
pro, di  trementina.  Quesl’ultima  è la  più  importante  di  tutte 
per  le  sue  applicazioni. 

Dell'  essenza  di  trementina,  C*®  li^®. 

§ 158.  Dagli  alberi  della  famiglia  delle  conifere, principalmente 
<lai  pini,  trasuda  una  sostanza  vischiosa,  denominata  tremen- 
tina, i cui  principj  essenziali  sono  una  resina,  la  colofonia, ed 
una  essenza.  Questa  serve  di  solvente  a quella.  Sottoponendo 
la  trementina  alla  distillazione  coll’  acqua  , la  maggior  parte 
dell’essenza,  strascinala  dal  vapor  acqueo,  si  distilla. 

Questo  prodotto  però  non  è puro,  poiché  contiene  una 
piccola  quantità  di  resina  formatasi  in  parte  in  conseguenza 
della  ossidazione  dell’olio  essenziale  al  contatto  dell’aria. 

Per  depurarlo  , bisogna  procedere  ad  una  seconda  distil- 
lazione coll’acqua,  lasciare  per  qualche  tempo  il  liquido  di- 
stillalo in  contano  col  cloruro  di  calcio,  e ripetere  di  nuovo 
la  distillazione  usando  ogni  cura  perchè  sul  liquido  non  possa 
reagire  l’aria  atmosferica. 

151).  L’essenza  di  trementina  è un  liquido  incoloro,  mobilissi- 
mo, di  odor  forte,  caratteristico,  di  sapore  acre,  bruciante; 
può  essere  rappresentala'  della  forinola  Bolle  verso 

150®;  abbrucia  con  fiamma  fuligginosa.  Esposta  all’aria  as- 
sorbisce l’ossigeno  e si  trasforma  in  una  sostanza  analoga  alla 
colofonia.  E insolubile  nell’acqua,  solubilissima  nell’ alcoole, 
nell’etere  e negli  olj  fissi.  La  sua  densità  è 0,  86. 

§ 160.  L’essenza  di  iremenlina  si  combina  facilmente  coll’acido 
cloridrico;  quando  ne  è satura  lascia  depositare  una  sostanza 
cristallina,  che  si  può  rappresentare  colla  forinola  C^®IPMICI 
e che,  pel  suo  odore  simile  a quello  della  canfora  e pel  suo 
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Sialo  (isico,  chiamasi  canfora  artificiale  solida.  La  parte  ri  ' 
masta  liquida  ita  la  stessa  chimica  cosliluzione  di  quella  che 
si  è cristallizzala,  ma  non  si  solidifica  nemmeno  alle  più 
basse  temperature,  e chiamasi  canfora  artificiale  liquida. 

11  cloro  agisce  vivamente  sulla  Iremenlina,  produceudo  acido 
cloridrico  ed  un  liquido  vischioso,  incoloro,  di  odore  canfo- 
rato, e che  si  rappresenta  colla  forinola 

§ 161.  I/ess(Tiza  di  trementina  è usala  in  medicina,  e 
serve  a comporre  vernici. 

ICsiscBftze  ossig^euatc. 

§ 162.  A questa  categoria  spettano  la  canfora,  non  che  l'es- 
senza di  amandorle  amare,  di  cannella,  d’anice,  di  garo- 
fano, ecc.  ; la  più  imporlanie  è l’essenza  di  amandole  amare. 

Essenza  di  amandorle  amare, 

§ 165.  Per  ottenere  questa  essenza,  la  quale  può  dare  origine  a 
molli  composti  di  una  chimica  costituzione  assai  rimarchevo- 
le, si  sottopongono  alla  compressione,  per  mezzo  di  un  tor- 
chio, le  amandorle  amare  finché  se  ne  è estratto  lutto  l’olio 
grasso;  si  stempera  poi  neH’acqua  la  parte  residua,  e,  dopo  di 
avervela  lasciata  digerire  a freddo  per  20  o 50  ore  , si 
sottopone  il  liquido  alla  distillazione.  Nel  condensatore  si 
raccoglie  una  sostanza  oleosa  sulla  quale  sornuola  dell’acqua. 
La  sostanza  oleosa  è una  mescolanza  di  essenza  di  amandorle 
amare,  di  acido  cianidrico , di  benzoina  e di  acido  benzoico. 
Per  isolare  l’essenza,  si  fa  distillare  questa  mescolanza  con 
calce  e solfalo  di  protossido  di  ferro  ridotto  in  poltiglia  con 
acqua  ; si  tratta  il  prodotto  con  cloruro  di  calcio,  e si  ripete 
la  distillazione. 

Vuoisi  però  notare  che  le  amandorle  amare  non  conten- 
gono già  formalo  1’  olio  essenziale,  bensì  una  particolare  so- 
stanza, l’amiddalina  la  quale  si  trasforma  in 

quest’olio  in  conseguenza  di  una  sin'ciide  fermentazione  pro- 
vocala, al  contatto  dell’acqua,  da  un  altro  materiale,  preesi- 
stente pure  nelle  amandorle  e distinto  col  nome  di  emulsina 
0 di  sinaptasia  (C^^lP^Az^O''). 

§ 164.  L’essenza  di  amandorle  amare,  la  quale  può  essere  rap- 
presentala dalla  forinola  , è un  liquido  incoloro,  ve- 

lenosissimo, di  sapore  bruciante,  di  odore  particolare,  simile 
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a quello  dell’acido  cianidrico.  Bolle  a 180^^;  la  sua  densità  è 
l,0'i'55.  Treuln  parli  di  acqua  sciolgono  una  parie  di  es- 
senza di  amaudorle  amare,  la  quale  è solubile  in  nule  le 
proporzioni  nell’alcoole  e nell’ etere.  Esposta  all’aria  essa  ne 
;*ssorl)isce  rapidamente  l’ossigeno  e si  trasforma  in  acido  ben- 
zoico, C‘^H®0MI0  ; la  reazione  è rappresentala  daBa  equazione: 

Cni®02  + 20  = CnW.IIO. 

Subisce  la  slessa  reazione  anche  al  contano  dell’  idrato  di 
potassa: 

CniW  + KO.HO  = KO.C^IFO’ + 2II. 

§ 1G5.  L’essenza  di  amandorle  amare  è adoperata  nella 
medicina;  pel  suo  forte  odore  serve  anche  come  sostanza 
aromatizzante  neU’arle  del  profumiere. 

Delle  esse  lì  xc  solforate. 

§ 466.  Spettano  a questa  categoria  le  essenze  che  si  pos- 
sono estrarre  dell’agilio,  dalla  senapa,  dall’asse  fètida,  dal 
rafano,  ecc. 

DeWolio  essenziale  di  senapa,  C^Il^AzS^. 

§ i67.  Per  ottenere  quest’essenza  si  comprimono  fortemente 
con  un  torchio  i semi  di  senapa  nera  onde  farne  effluire  l’olio 
grasso,  e si  disgrega  e inumidisce  la  massa  residua,  che  poi  si 
abbandona  a sé  stessa  per  alcune  ore.  Questa  massa  , la 
quale  prima  d’essere  posta  a contatto  coll’acqua  non  mani- 
festava alcun  odore,  esala  ben  presto  l’odor  forte  e piccante 
dell’essenza  che  vuoisi  avere  isolala.  A quest’uopo,  stempe- 
rata nell’ acqua,  viene  introdotta  in  un  alambicco  e sottopo- 
sta alla  distillazione.  Nel  condensatore  si  raccoglie  un  liquido 
che  si  divide  in  due  strati;  il  superiore  è costituito  da  a- 
cqua,  l’inferiore  da  olio  essenziale  inquinalo  di  sostanze  ete- 
rogenee che  gli  impartiscono  un  color  giallo.  Mescolalo  con 
acqua  e sottoposto  ad  una  seconda  distillazione,  quest’olio 
perde  quasi  atfalto  ogni  colore  , ma  contiene  tuttavia  delle 
sostanze  estranee.  Per  depurarlo  completamente  bisogna  farlo 
distillare  in  una  storta  e tenervi  immerso  un  termometro  ; 
quando  la  temperatura  è arrivala  a 140®  si  raccoglie  il  li- 
quido che  si  condensa  nel  recipiente  annesso  alla  storta. 
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1 1G8.  L’olio  ('ssi'iiziale  di  senapa  non  prcesisle  nei  semi  da  cui 
si  estrae  , ma  si  produce  per  elìello  di  una  speciale  l'ennenta- 
zione,  alla  quale,  sotto  rinfluenza  dell’acqua,  va  soggetto  uno 
de’ principj  contenuti  in  questi  semi,  V acido  mironico^  clic 
vi  esiste  salificato  dalla  potassa.  L’agente  provocatore  di  que- 
sta fermentazione,  che  chiamasi  fermentazione  sinapisica  o s/* 
napica,  è una  sostanza  particolare  contenuta  negli  stessi  semi 
e distinta  col  nome  di  mirosina. 

§169.  L’essenza  di  senapa  è un  liquido  incoloro,  trasparente,! 
cui  vapori  irritano  fortemente  gli  occhi  e la  membrana  pituita- 
ria ; applicato  alla  pelle  agisce  come  forte  rubefacente,  e ben 
presto  la  disorganizza.  Bolle  a 145*^;  è insolubile  nell’acqua, 
solubilissima  nell’ alcoole,  nell’etm’e,  e può  essere  rappresen- 
tata dalla  forinola  C^H^AzS-. 

Coll’ ammoniaca  sciolta  nell’acqua  forma  un  composto  cri- 
stalizzato  che  ha  tutti  i caratteri  di  una  base  salificabile  oi*- 
ganica^  e che  si  distingue  col  nome  di  tiosinnmmina.  Questo 
alcaloide  viene  rappresentato  dalla  forinola  e quindi 

è com{)Osto  di  1 equivalente  di  essenza  di  senapa  e di  1 equi- 
valente di  ammoniaca  : 

C-'iFAz2S2  = G'*iLAzS--hAzll^ 

§ 170.  L’essenza  di  senapa,  trattata  col  potassio,  indi  soUop- 
posta  alla  distillazione,  si  trasforma  in  solfocianuro  di  potassio, 
KCMzS  ed  in  essenza  d’aglio.  C^H^S; 

CWAzS^+lv  = RC-A/.S  + C'^IPS. 
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§171.  Le  resine  sono  particolari  sostanze  più  o meno  comples- 
se, assai  diffuse  nel  regno  vegetale  , e che  per  la  maggior  parte 
provengono  dai  succhi  addensati  di  certe  piante,  specialmente 
dì  quelle  della  famiglia  delle  conifere,  nei  quali  esistono  allo 
stato  di  soluzione  in  diversi  olj  essenziali. 

§172.  Alcune  resine  sono  molli,  viscose;  altre  solide,  translu- 
cide, dure  , fragili.  Di  rado  mancano  di  colore;  per  lo  più 
lianno  colori  gialli  o bruni. 

Per  lo  strolinamento  si  elettrizzano  , ma  non  conducono  che 
assai  male  l’elettricità.  Riscalda  te  al  contatto  dell’aria  si  fondono, 
abbruciano  con  fiamma  assai  fuligginosa  e lasciano  un  copioso 
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resìduo  carbonoso.  Solloposle  aira/ionedel  calore  in  vasi  chiusi, 
forniscono  dei  carburi  di  idrogeno'solidi,  liquidi  e gas  osi. 

Le  resine  sono  insolubili  nell’acqua;  quasi  tulle  si  sciolgono 
nell’alcoole,  neH’elere,  negli  olj  essenziali  e fissi. 

Il  cloro  le  scolora;  l’acido  solforico,  a freddo,  ne  scioglie  pa- 
reccbie  senza  alterarle;  qualche  volta  le  colora  in  rosso;  a 
caldo  le  decomj3one  con  svolgimento  di  acido  solforoso  , di 
acido  carbonico,  di  ossido  di  carbonio  e produzione  di  una  so- 
stanza solida  insolubile,  che  si  distingue  col  nome  di  concino 
artificiale. 

Le  soluzioni  degli  alcali  disciolgono  molte  resine  formando 
dei  composti  salini,  ossia  dei  resinati^  i quali  somigliano  ai 
saponi. 

L’  acido  azotico  trasforma  le  resine  in  acido  ossalico  e in 
diversi  altri  prodotti  ossigenali. 

§ 173.  Le  resine  si  possono  dividere  in  tre  gruppi  principali  ; 
al  primo  spettano  le  resine  propriamente  dette,  al  secondo  le 
gomme-resine,  al  terzo  i balsami  naturali. 

Delle  resine  propriamente  dette. 

§ 174.  A queste  resine,  le  quali  sono  acide  o neutre,  spet- 
tano la  sandracca  e le  trementine. 

Delle  trementine. 

§ 175.  Le  trementine  o terebinti  effluiscono  dal  tronco  e dai 
rami  delle  conifere,  nei  quali  siansi  praticale  delle  incisioni. 

La  trementina  comune  proviene  dal  Pinus  larix,  o Larix  eu- 
ropaea  , pianta  comunissima  ne’  paesi  settentrionali.  È una 
resina  semiliquida,  viscosa,  la  quale,  sottoposta  alla  distillazione, 
fornisce  il  12  per  cento  di  olio  essenziale  (1),  e lascia  un 
residuo  solido  , che  costituisce  la  cosi  della  colofonia  o pece 
greca. 

I 176.  La  colofonia  è un  composto  resinoso  costituito  per  lo 
più  dalla  mescolanza  di  quattro  resine  acide  distinte  coi  nomi 
ài  ocidì  si  loie  0 , pini  co  , pimmarico,  abietico.  Esposta  ad  ele- 
vata temperatura  in  vasi  chiusi  si  decompone,  trasformandosi 
in  catrame  ed  in  una  mescolanza  di  quattro  diversi  carburi 
di  idrogeno,  tre  liquidi  ed  uno  solido,  alla  quale  si  dà  il 
nome  di  olio  di  resina. 

(I)  Nel  commercio  quesl’olio  essenziale  chiamasi  acqua  di  ragia. 

Mjssf.roiti.  Undimerìtì  di  Chimica  organica.  6 
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§477.  Lacolaofonia  è adoperala  per  fare  empiastri  composti,  e 
forma  parie  di  diversi  fuochi  artificiali;  si  usa  anche  per  la 
saldatura  della  latta,  del  rame,  dell’ottone,  onde  impedire  che 
per  il  calore  venga  ossidala  la  superficie  dei  pezzi  che  si  vo- 
gliono far  udire. 

11  catrame  serve  a spalmare  le  gomene  e altri  oggetti  che 
debbono  stare  esposti  alla  pioggia,  non  che  per  calafatare 
le  navi. 

L’olio  di  resina,  sottoposto  in  vasi  chiusi  ad  una  certa  tem- 
peratura, produce  un  eccellente  gas  illuminante. 

Delle  g^ommo-resine. 

§478.  Le  sostanze  che  si  distinguono  con  questo  nome  sono 
resine  più  o meno  impure  , ossia  resine  mescolale  con  prin- 
cipj  gommosi,  coloranti  ed  altri  composti  eterogenei.  La  mirrai 
i!  galbano,  la  gomma  gotta  sono  gommo-resine. 

Della  gomma  gotta. 

§479.  La  gomma  gotta,  che  è il  succo  addensalo  della  Guttae- 
fera  vera,  trovasi  nel  commercio  in  masse  di  forma  irregolare, 
di  color  bruno  alla  superficie  e giallo  rossastro  nell’  interno. 

È inodora,  friabile,  di  sapore  debolmente  acre.  Ridotta  in 
polvere  ha  un  bel  color  giallo  oscuro  lucente.  Stemperata 
nell’acqua  forma  un  liquido  emulsivo  di  una  bellissima  tinta 
gialla,  che  volge  al  rosso  cupo  sotto  1’  influenza  degli  alcali. 
Si  scioglie  nell’alcoole;  la  soluzione  è rossa. 

La  gomma  gotta  è per  ^Jb  costituita  di  una  resina  di  color 
rosso  di  giacinto,  e per  Vò  di  materie  estranee  , ma  soprat- 
tutto di  una  sostanza  gommosa.  Coll’  etere  si  può  isolare  la 
sostanza  resinosa,  la  quale  gode  di  proprietà  acide  pronun- 
ciatissime, e forma  cogli  alcali  dei  saponi  decomponibili  dagli 
acidi  e da  varj  sali. 

La  gomma  gotta  è adoperala  in  medicina  come  purgante 
drastico  ; stemperata  nell’acqua  è usala,  per  il  suo  bel  co- 
lor giallo,  nella  pittura  all’acquarello. 

Del  balsami. 

§ 480. Chiamansi  balsami  certi  prodotti  vegetabili  che  efflui- 
scono dalla  corteccia  di  diversi  alberi,  e sono  costituiti  dalla 
mescolanza  di  due  o più  resine  e di  acido  benzoico  o di  acido 
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cinnamico,  e talvolta  anche  deiruno  e delTaliro.  Si  possono 
citare  ad  esempj  il  belziiino , il  balsamo  del  Perù  e lo 
stirace. 

Del  belzuinn. 

§ 181.  Il  bciziiino  0 bengioiiio  geme  dalle  incisioni  fatte  nello 
corteccia  dello  e si  trova  nel  commercio  sotto 

forma  di  masse  friabili,  variamente  colorale,  a frattura  viirea; 
ba  sapor  dolce  e poi  acre,  odor  grato,  che  si  manifesta  spe- 
cialmente quando  venga  contuso  o ridotto  in  polvere  e più 
ancora  allorché  venga  gettato  sui  carboni  ardenti  o su  di 
una  lastra  di  ferro  fortemente  riscaldala.  Quando  è puro  si 
scioglie  quasi  completamente  nelTalcoole  e forma  la  cosi  della 
tintura  di  belzuino,  la  quale,  diluita  con  acqua,  diventa  uu 
liquido  emulsivo  bianco  che  si  adopera  come  cosmetico  sotto 
il  nome  di  latte  verginale. 

Il  belzuino  sottoposto  alla  distillazione  fornisce  molti  pro- 
dotti oleosi  e deH’elere  benzoico. 

È usato  per  fare  quei  cosi  detti  chiodi  odoriferi,  che  si 
abbruciano  come  profumo  nelle  stanze,  e per  preparare  1’  a- 
cido  benzoico. 


Delle  sostanze  coloranti. 

§182.  Dai  vegetabili  e dagli  animali  si  possono  estrarre  diverse 
materie,  le  quali  sono  per  se  stesse  colorate  od  assumono  di- 
versi colori  allorché  vengano  sottoposte  all’azione  delTossigend 
atmosferico  o di-  varj  chimici  agenti. 

Le  sostanze  coloranti  ridotte  pure  sono  solide,  ordinaria- 
mente prive  di  odore  e fornite  di  sapor  acre  ; alcune  pos- 
sono volatilizzarsi  senza  subire  veruna  decomposizione.  Quasi 
tulle  si  alterano  all’aria,  specialmente  sotto  l’influenza  dei 
raggi  solari;  in  tale  circostanza,  assorbendo  dell’ossigeno,  vanno 
soggette  a lente  combustioni  e si  trasformano  in  sostanza 
priva  di  colore. 

Alcune  materie  coloranti  sono  suscettive  di  cristallizzarsi  ; 
moltissime  si  sciolgono  nell’acqua  e quasi  tutte  pof  nell’elere, 
nell’alcoole,  negli  olj  essenziali. 

Gli  ossidi  metallici  si  combinano  con  molle  materie  coloranti, 
specialmente  con  quelle  che  hanno  reazione  acida  ; la  maggior 
parte  di  questi  ossidi,  per  esempio,  l’allumina  od  i composti 
ossigenali  dello  stagno,  formano  in  tal  caso  dei  composti  in- 
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solubili  che  offrono  spesso  vaghissimi  colori  e che,  sotto  il 
nome  di  lacche,  si  adoperano  nella  pittura  ad  olio  e al- 
r acquarello. 

Alcuni  sali  ed  altri  analoghi  composti,  per  esempio  rallii- 
me,  il  vetriolo  verde,  il  cloruro  di  stagno  , entrano  pure  in 
combinazione  colle  materie  coloranti,  e servono  poi  a farle 
penetrare  e fissarle  nelle  diverse  fibre  testili  o nelle  stoffe. 

Il  carbone  assai  poroso,  specialmente  il  carbone  animale  , 
assorbisce  la  maggior  parte  delle  sostanze  coloranti  orga- 
niche sciolte  neH’acqiia  senza  alterarle,  e le  abbandona  poi 
allorché  venga  trattato  con  una  debole  soluzione  alcalina. 

Il  cloro,  sotto  r influenza  dell’ acqua,  decompone  tutte  le 
sostanze  coloranti  e ne  distrugge  la  tinta;  però  la  sua  azione 
non  è diretta,  poiché  esso  non  fa  che  impadronirsi  dell’idro- 
geno dell’acqua  per  formare  dell’acido  cloridrico,  ed  è 
poi  l’ossigeno  rimasto  isolato  il  principio  che  altera  la  so- 
stanza colorante,  abbruciandone  parte  degli  elementi  combu- 
stibili. 

L’  acido  solforoso  scolora,  come  il  cloro,  le  sostanze  colo- 
ranti; talvolta  non  fa  che  combinarsi  con  esse,  talaltra  in- 
vece le  decompone  spogliandole  dell’ossigeno  che  gli  abbiso- 
gna per  trasformarsi  in  acido  solforico. 

Molti  corpi  riduttori,  per  esempio  l’idrogeno  nascente, 
l’acido  solfidrico,  i solfuri  alcalini,  i protossidi  idrati  di  ferro  e 
di  manganese  scolorano  le  sostanze  organiche  coloranti  depau- 
perandole di  ossigeno,  e queste  poi,  esposte  successivamente 
all’aria,  possono  riprendere  il  loro  primitivo  colore. 

Molte  sostanze  coloranti  risultano  di  carbonio,  di  idrogeno, 
e di  ossigeno;  alcune,  oltre  questi  tre  elementi,  contengono 
dell’  azoto. 

Fra  le  materie  coloranti  più  usate,  specialmente  nella  tin- 
tura, si  possono  citare  quelle  della  rabbia,  del  campeggio, 
delle  indigofere  e della  cocciniglia. 

Materie  coloranti  della  rabbia. 

§ 185.  Fra  i materiali  coloranti  della  robbia,  la  quale  non  è 
altro  che  la  radice  della  iluòm  tinctorum,  usata  assai  spesso 
nell’ arte  tintoria,  si  distinguono  Valizarina  e la  porporina. 

§ 1 84.  Per  ottenere  l’alizarina  si  mescolano  parti  eguali  di 
radice  di  robbia  polverizzata  e di  acido  solforico,  il  quale,  men- 
tre lascia  inalterata  * l’alizarina  insieme  con  altri  principj  colo- 
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rami  e con  piccola  qiianlilà  di  maleria  grassa,  carbonizza  la 
sostanza  legnosa.  Si  decanta  il  liquido  acido  in  cui  trovasi 
sospesa  la  sostanza  carbonosa  in  istato  di  estrema  divisione,  « 
si  tratta  ripetutamente  con  acqua  fredda  il  residuo  solido 
onde  spogliarlo  dell’acido  solforico  da  cui  trovasi  bagnato.  In 
seguito  si  lava  questo  residuo  con  alcoole  freddo,  il  quale  espor- 
ta la  materia  grassa,  e si  scioglie  neH’alcoole  bollente  l’aliza- 
rina rimasta  isolala;  la  soluzione,  nel  raffreddarsi,  deposita 
questa  sostanza  sotto  forma  di  lunghi  aghi  cristallini  di  color 
giallo  rancialo. 

L’alizarina  è un  composto  definito  volatile,  che  si  può  rap- 
presentare colla  forinola  ; non  ha  odore  nè  sapore; 

è quasi  affatto  insolubile  neU’acqua  fredda,  alquanto  solubile 
nell’acqua  bollente,  mollo  più  solubile  nelPalcoole,  nell’etere  e 
nelle  soluzioni  di  potassa,  di  soda  e di  ammoniaca  e dei  car- 
bonati delle  prime  due  basi.  La  soluzione  acquosa  è rosea,  la 
soluzione  alcoolica  rossa,  la  soluzione  eterea  giallo-oscura  e la 
soluzione  nelle  liscive  alcaline  e nelTammoniaca  rosso-violacea. 

§185.  Per  isolare  la  porporina  sì  fa  bollire  con  una  soluzionedi 
allume  la  robbia  previamente  lavata  con  acqua;  in  tal  modo 
si  ottiene  un  liquido  rosso,  il  quale,  nel  raffreddarsi,  lascia  de- 
positare una  sostanza  di  color  rosso  bruno:  si  filtra  il  liquido 
e lo  si  tratta  con  acido  solforico,  che  fa  precipitare  a poco 
a poco  la  materia  colorante.  Si  lava  con  acido  cloridrico 
debole  e bollente,  poi  con  acqua  fredda  il  precipitato,  indi 
lo  si  fa  sciogliere  nell’  alcoole.  La  soluzione,  sottoposta  alla 
evaporazione,  lascia  depositare  una  sostanza  che  si  tratta  ri- 
petutamente con  etere,  il  quale  scioglie  la  porporina  e la  ab- 
bandona poscia,  mediante  l’ evaporazione,  sotto  forma  dì  pol- 
vere di  un  bel  colore  rosso  vivace. 

La  porporina,  la  quale  può  essere  rappresentala  dalla  for- 
mula è insolubile  nell’  acqua  fredda,  solubilissima 

nell’acqua  bollente  e neH’alcoole,  solubile  nell’acido  solforico, 
poco  solubile  neirctere.  Tinge  in  bel  rosso  roseo  la  soluzione 
d’allume,  nella  quale  è insolubile  l’alizarina,  ed  in  rosso  di 
ribes  le  soluzioni  degli  alcali  fissi  e deU’amrnoniaca.  Sottopo- 
sta all’azione  del  calore  si  volatilizza. 

§186. Se  si  tratta  con  carbonato  di  soda  la  soluzione  delle  so- 
stanze coloranti  della  robbia  si  ottengono  dei  precipitati  di 
un  colore  bellissimo  e molto  stabile,  e costituiti  da  combi- 
nazioni dell’allumina  colle  stesse  materie  coloranti  ; queste 
combinazioni,  o lacche  di  robbia,  sono  adoperate  nella  pittura 
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Materie  coloranti  del  legno  di  campeggio. 

§187.  Nel  legno  di  campeggio,  usitatissimo  nella  tintura,  con- 
tiensi  una  sostanza  colorante  particolare  alla  quale  si  dà  il 
nome  di  ematina  o di  ematossilina. 

Per  isolare  questo  principio,  si  là  un  decotto  di  legno  di 
campeggio  polverizzalo,  si  filtra  e si  là  evaporare  sino  a sec- 
chezza; si  tratta  il  residuo  con  alcoole,  si  filtra  il  liquido  e 
si  fa  evaporare  sino  a densità  di  estratto.  Allora  si  deposita 
l’ematina  sullo  forma  di  prismi  quadrangolari  di  colore  giallo 
rossastro. 

L’ematina  ha  un  sapore  debolmente  zuccherino.  Chiusa  in 
un  recipiente  di  vetro  ed  esposta  all’azione  diretta  didla  luce 
.solare  si  colorisce  in  rosso.  E pochissimo  solubile  nell’acqua 
fredda,  e la  sua  soluzione  è tinta  in  rosso  pallido  (1);  si 
scioglie  abbondantemente  mdl’acqua  bollente,  e la  soluzione,  la 
quale  ha  un  bel  colore  rosso  rancialo  vivace,  nel  raffreddarsi 
diventa  rosea  e lascia  depositare  la  maggior  parte  deiremalina 
sotto  forma  di  cristalli,  che  possono  essere  rappresentali  dalla 
formola  C'^H'O^HO  + 2HO. 

Sotto  r influenza  dell’ossigeno  atmosferico  e deH’ammoniaca 
la  soluzione  di  emalma  prende  un  color  rosso  carico;  in  tal 
caso  l’ematina,  perdendo  1 equivalente  di  idrogeno,  si  tras- 
forma in  cmateina, 

Gli  acidi  che  non  hanno  un  ()Otere  ossidante  energico  agi- 
scono debolmente  sull’ ematina. 

La  soluzione  di  ematina  dà  coll’acetalo  di  piombo  un  pre- 
cipitalo bianco,  che  all’aria  si  tinge  ben  presto  in  azzurro. 

Materie  coloranti  delle  indigofere. 

§i88.  Da  mollissimi  vegetabili,  e più  di  tutto  dalle  varie  specie 
del  genere  Indigofera,  si  estrae  una  sostanza  colorante  az- 
zurra che  porla  il  nome  di  indaco. 

Questa  sostanza  però  nelle  piante  che  la  forniscono  è inco- 
ti) Pt'i'  proilurre  questa  colorazione  bisog^na  che  l’acqua  sia  pura;  se 
quesia  contirne  del  carbonato  di  calce,  come  accade  di  pressoché  nate  k 
acque  di  fonte,  la  soluzione  ha  un  color  rosso  amai-anlo  o violetto  piu  o 
meno  carico,  secondo  la  quantità  del  sale  calcare.  Si  approfiiia  di  questa 
proprietà,  per  riconoscere  se  te  acque  potabili  contengano  più  o meno 
eli  Carbonato  di  calce  ; a tal  bue  nell  acqua  che  vu.dsi  saggiare  si  versa 
qualche  goccia  di  tintura  di  compeggio  fatta  con  alcoole  puro  e colle  parti 
legnose  più  interne  dei  grossi  tronchi. 
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lora,  e si  tinge  in  azzurro  in  forza  di  una  particolare  sorta  di 
fermentazione  che  viene  suscitata  dall’ossigeno  atmosferico  nei 
materiali  che  la  accompagnano. 

§ 180.  Per  preparare  T indaco,  appena  è fiorita  la  pianta  da  cui 
vuoisi  estrarlo,  si  staccano  le  foghe,  che  sono  le  parli  in  cui 
se  ne  trova  la  maggior  proporzione  , si  fanno  essiccare  al 
sole,  si  schiacciano  e si  lasciano  immerse  per  due  o tre  ore 
in  un  volume  di  acqua  trijilo  del  loro.  Il  liquido  filtrato  tra- 
verso di  un  pannilino,  e,  dopo  averlo  agitato  per  qualche 
tempo  all’aria,  mescolato  con  acqua  di  calce,  diventa  pronta- 
mente azzurro  e lascia  depositare  dell’  indaco;  questo  prodotto 
viene  poi  raccolto  su  di  un  pannilino,  lavaio  con  acqua 
bollente,  e sottoposto  a forte  compressione,  ridotto  a pezzi  e 
fatto  essiccare  all’  aria. 

§ 190.  Per  avere  il  princìpio  colorante  puro,  ossìa  Vindigotimi, 
si  fa  riscaldare  l’indaco  in  un  tubo  di  vetro  attraversato  da  una 
corrente  di  gas  idrogeno;  l’indigotina  si  volatilizza,  e,  nella  parte 
del  tubo  che  si  conserva  fredda,  si  condensa  in  aghi  cristal- 
lini di  color  azzurro  porporino,  i quali  possono  essere  rappre- 
sentati dalla  formolo  C^WAzO*. 

L’indigotina  è inodora,  insipida  , inalterabile  all’aria,  in- 
solubile nell’acqua  ed  appena  sensibilmente  solubile  nell’al- 
coole  e nell’  etere;  il  suo  vapore  ha  un  color  violetto  carico. 

§ 1 91 . L’acido  solforico  produce  coll’indaco  diverse  combinazio- 
ni. Questa  sostanza  colorante,  trattata  a 50*^001  quintuplo  del  suo 
peso  di  acido  solforico  monoidrato,  sì  discioglie  e forma  un 
liquido  di  color  porpora,  il  quale,  allungato  con  acqua,  lascia 
depositare  una  sostanza  azzurra  costituita  per  la  massima 
parte  da  un  composto,  che  si  chiama  acido  solfopurpnrico  o 
porpora  d’indaco^  e che  può  essere  rappresentato  dalla  for- 
mala C'®IlUz6^SO^ 

Facendo  agire  per  2 o 5 giorni  su  di  1 parte  di  indaco  1 ri 
o 20  parti  di  acido  solforico  monoidralo  puro,  ovvero  8 o 10 
parti  di  acido  solforico  di  Nordhausen,  alla  temperatura  di  50 
0 60°,  si  ottiene  un  liquido  colorato  vagamente  in  azzurro,  il 
quale  contiene  una  comhinazione  di  acido  solforico  e di  in- 
digotina , r acido  solfoindigotico  C*®H^AzO.(SO’)®  e qualche 
volta  anche  piccole  quantità  di  acido  solfopurpurico. 

Se  si  fa  agire  sull’iiiilaco  una  quantità  di  acido  solforico 
fumante  maggiore  di  quella  per  cui  si  produce  l’acido  solfo- 
indigotico, oltre  a quest’acido  se  ne  forma  un  altro  che  si 
chiama  acido  iposolfoindigolico. 
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§ 1 92.11  liquido  che  i tintori  chiamano  solfalo  d’indaco  è una 
mescolanza  di  acido  solfoindigolico  e solfopurpurico.  Per  pre- 
parare questo  liquido  si  mescolano  parli  eguali  d’indaco  polve- 
rizzato,  di  acido  solforico  di  Nordhausen  c di  acido  solforico 
comune;  dopo  48  ore  si  fa  riscaldare  il  liquido  a bagno-maria, 
poi  lo  si  diluisce  finché  arriva  ad  una  densità  corrispondente 
a 4 8*^  deU’areomelro  di  Beaumé. 

L’indaco  sottoposto  all’ azione  dell’acido  azotico  si  decom- 
pone, trasformandosi  in  parecchi  altri  composti,  fra  i quali  vuol 
essere  noverala  Visatina  C^®H®AzO\ 

§195.  Se  si  fa  bollire  l’indacocon  una  soluzioneconcentraladi 
potassa,  si  decompone  l’acqua  di  idratazione  di  questa  base; 
una  parte  d’indaco,  combinandosi  coll’ ossigeno  dell’acqua 
decomposta,  si  trasforma  in  isalina,  mentre  un’aliia  parte, 
combinandosi  coll’  idrogeno,  si  cangia  in  indaco  bianco. 

Per  ottenere  questo  composto,  che  può  essere  prodotto  da 
lutti  gli  agenti  riduttori,  in  una  botte  d(dla  capacità  di  un 
ettolitro  si  pongono  500  grammi  di  indaco  del  commer- 
cio , 4 chilogrammo  di  solfato  di  protossido  di  ferro  e 500 
grammi  di  calce  viva,  indi  si  riempie  il  recipiente  con  acqua 
tiepida,  e lo  si  chiude,  dopo  di  avere  agitato  fortemente  il 
liquido.  La  calce  reagisce  sul  solfato  di  ferro  in  modo  che  si 
produce  del  solfato  di  calce  e rimane  isolato  del  protossido 
di  ferro,  il  quale,  combinandosi  coH’ossigeno  dell’acqua,  si 
trasforma  a poco  a poco  in  sesquiossido  ; l’idrogeno  nascente 
dell’ acqua  decomposta  si  fissa  sull’ indaco  e lo  trasforma  in 
indaco  bianco,  C^^H^AzO^  il  quale  si  scioglie  mano  mano  nel- 
l’acqua che  trovasi  satura  di  calce: 

iVnPAzO^  4-  2(FeO.  SO^)  + 2CaO  -}-  HO  = 
C'^fPAzO^  -f  Fe^O*  2(CaO.  SO’). 

Dopo  due  giorni  si  decanta,  per  mezzo  di  un  sifone,  il 
liquido  limpido  e giallastro  sornuotante  al  solfato  di  calce, 
al  sesquiossido  di  ferro  ed  all’eccesso  di  calce  adoperata,  e lo 
si  raccoglie  in  grandi  bottiglie  piene  d’acido  carbonico  e con- 
tenenti acqua  acidulala  con  acido  acetico  o acido  cloridrico 
e carica  d’acido  solforoso  per  saturare  la  calce  che  il  liquido 
tiene  in  soluzione  insieme  coll’indaco  bianco. 

Per  l’azione  della  soluzione  acida  il  liquido  diventa  im- 
mediatamente torbido  e lascia  depositare  l’indigotina  incolora 
sotto  forma  di  fiocchi  bianco-grigiastri,  che  si  raccolgono  su 
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di  un  filtro  e si  lavano  rapidamente  prima  con  una  soluzione 
di  acido  solforoso,  poi  con  acqua  pura  sottoposta  poco  in- 
nanzi alla  ebollizione  e raffreddata  senza  il  contatto  deiraria. 
Compressa  tra  più  doppj  di  carta  asciugante,  questa  sostanza 
deve  essere  fatta  essiccare  nel  vuoto  e quindi  introdotta  in 
bottiglie  piene  d’acido  carbonico,  e che  si  possano  chiudere 
perfettamente. 

L’ indaco  bianco,  detto  anche  indigotina  incolora^  indacogmo 
indaco  disossigenalo,  indaco  ridotto,  è privo  di  odore  e di 
sapore,  insolubile  nell’ acqua,  solubile  nelTalcoolee  nell’elere; 
queste  soluzioni  sono  gialle.  Al  contano  dell’aria  e dell’acqua 
aerala  si  colora  rapidamente  in  azzurro  , ossia  ritorna  allo 
stato  di  indaco  azzurro;  subisce  la  stessa  trasformazione  sotto 
l’influenza  dei  corpi  ossidanti,  per  esempio  dei  sali  di  perossido 
di  ferro,  di  protossido  di  rame,  di  protossido  di  argento,  ecc.  : 

C16H6AZQ2  + 0 = C'^H^AzO'  + HO. 

Coll’acido  solforico  di  Nordhausen  P indigotina  incolora 
forma  una  soluzione  avente  un  color  porporino.  Cogli  alcali 
fissi,  coH'ammoniaca , colla  calce,  colla  barile,  colla  ma- 
gnesia produce  dei  composti  solubili  i quali  hanno  un  colore 
giallastro,  ma  diventano  prontamente  azzurri  all’aria.  Cogli 
altri  ossidi  metallici  forma  dei  composti  insolubili  che  si 
preparano  facilmente  per  doppia  decomposizione. 

Materie  coloranti  della  cocciniglia. 

% 194.  La  cocciniglia  è una  sostanza  colorante  usala  di  fre- 
quente nell’ industria  , e si  trova  in  commercio  sotto  forma 
di  piccoli  grani  irregolari,  nerastri  o di  color  russo  bruno,  i 
quali  altro  non  sono  che  le  femmine  essiccate  di  un  insetto 
dell’ordine  dagli  emilteri,  il  Coccus  cacti  coccinelliferi  (1). 

I 195.  Se  si  fa  bollire  la  cocciniglia  nell’acqua  si  ottiene  un  li- 
quido rosso,  il  quale,  trattalo  con  soluzione  di  allume,  di  cremore 
dilarlaro  0 «li  sai  d’acetosella,  si  intorbida  e lascia  poi  con  molta 
leniezza  depositare  una  sostanza  colorante  mescolala  con  di- 
versi principi  grassi  ed  albuminoidi  ; questa  mescolanza  costi- 
ti) Questo  C(e^iis  non  é il  solo  insetto  che  fornisca  una  sostanza  rossa 
all’arte  tintoria.  Dal  Coccus  quercus  cuccifercc  , conosciuto  nel  commercio 
sotto  il  nome  di  grana  kermes,  si  trae  una  sostanza  colorante  dì  ua  bel 
color  rosso,  non  però  così  vivace  come  quello  della  coccini^>-lia. 
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luisce  il  carminio"  Se  invece  si  fa  bollire  la  cocciniglia  in 
una  soluzione  diluita  di  carbonaio  di  soda  e si  versa  poi 
deir  allume  nel  liquido,  si  formano  dei  precipitali  rossi  com- 
posti di  allumina  combinata  colla  sostanza  colorante  e che 
costituiscono  la  cosi  delta  lacca  carminata. 

Trattando  con  alcoole  bollente  la  cocciniglia  previamente  ri- 
dotta in  polvere  e spogliala,  mediante  l’etere,  delle  materie 
grasse,  oltiensi  un  liquido,  il  quale,  nel  raffreddarsi,  lascia 
depositare  una  sostanza  rossa,  che,  ridisciolta  in  una  mesco- 
lanza di  parli  eguali  di  etere  e di  alcoole,  si  deposita  in  se- 
guito lentamente  sotto  forma  di  piccoli  grani  di  color  rosso  por- 
pora; questa  sostanza  chiamasi  carmina^  ma  non  è ben  certo 
che  sia  costituita  di  un  solo  principio  definito  e puro. 

La  carmina  si  fonde  a 40®;  è solubile  nell’acqua  e nel- 
l’alcoole,  ma  insolubile  nell’etere;  al  contatto  degli  acidi  il 
suo  colore  si  fa  più  vivace,  ed  alla  presenza  degli  alcali  volge 
al  violetto. 

Le  soluzioni  di  carmina  danno  un  precipitato  rosso  scar- 
latto coll’azotato  di  mercurio  e col  prolocloruro  di  stagno. 

Delle  sostanze  albiiniinoldi. 

§ 496.  Lesostanze  albuminoidi  sono  principj  immediati  neutri 
solfoazolati,  che  costituiscono  i primarj  materiali  componenti  i 
tessuti  degli  esseri  organizzali. 

Tra  queste  sostanze  si  noverano  V albumina  animale  e 
l' albumina  vegetale,  la  fibrina  animale  e la  fibrina  vegetale 
0 glulina,  la  caseina  e la  legumina.  Esse  si  presentano  tutte 
allo  stalo  solido;  la  fibrina  animale  e la  glulina  sono  inso- 
lubili nell’ acqua,  le  altre  sono  solubili.  Al  calore  si  decom- 
pongono diffondendo  l’odore  delle  penne  abbruciate,  e lasciando 
per  residuo  un  carbone  spugnoso,  nero,  lucente.  Quando 
siano  secche  si  conservano  indefinitamente  senza  subire  ve- 
runa alterazione;  preservate  dal  contatto  dell’aria,  si  conser- 
vano per  lungo  tempo  inalterate  ancorché  umide , ma  sotto 
rinfluenza  simultanea  dell’aria  e dell’acqua  si  decompongono 
con  molla  facilità  e prontezza,  ed  acquistano  le  proprietà  dei 
fermenti. 

§ 497.  Le  sostanze  albuminoidi  si  disciolgono  nelle  soluzioni  di 
f)0iassa  e di  soda  , e se  si  versa  poi  dell’  acido  acetico  nel 
liquido  si  deposita  sotto  forma  di  fiocchi  grigiastri  un  com- 
posto azotato  cui  si  dà  il  nome  di  proteina. 
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La  proteina,  che  sembra  formare  il  principio  essenziale  di 
tulle  le  soslanze  aibuminoidi  e può  essere  rappresentala  colla 
formola  è priva  di  odore  e di  sapore,  insolu- 

bile nell’acqua,  nelTalcoole,  nell’ etere  e negli  olj  essenziali. 
Cogli  acidi  minerali  forma  dei  composti  solubili  nell’acqua, 
ma  che  un  grande  eccesso  di  acido  rende  insolubili;  queste 
soluzioni  iraHate  cogli  alcali  lasciano  depositare  la  proteina. 
La  proteina  colora  in  azzurro  l’acido  cloridrico  in  cui  venga 
falla  digerire;  lo  stesso  effetto  producono  tutte  le  soslanze 
aibuminoidi. 

A 100*^  l’acido  solforico  diluito  attacca  la  proteina,  dando 
origine  a parecchi  nuovi  prodotti,  fra  i quali  distinguesi  una 
sostanza  bianca  cristallizzata,  che  si  chiama  leucina  o apose- 
pedina. 

La  proteina  essiccata  posta  nell’acido  solforico  si  gonfia  , 
assume  aspetto  gelatinoso  e forma  un  composto,  che  chia- 
masi acido  sol fopr oleico. 

L’acido  azotico  agisce  energicamente  sulla  proteina,  produ- 
cendo un  acido  giallo,  l’acido  zantoproteico. 

L’  acido  tannico  forma  colla  proteina  un  composto  insolubile. 

Il  cloro  attacca  la  proteina  sospesa  neU’acqua  e la  trasforma 
in  una  sostanza  fioccosa  biancastra,  che  si  considera  come  un 
clorito  di  proteina,  giacché  può  essere  rappresentala  colla 
formola  C^"IPAz50'^(:l0^ 

La  proteina,  come  gli  aibuminoidi,  alla  presenza  dì  un  al- 
cali, rende  solubile  l’ossido  di  rame  idrato,  i(nprimendo  alia 
soluzione  un  magnifico  color  violetto  carico;  colle  terre  al- 
caline forma  delle  paste,  le  quali,  nell' essiccarsi , diventano 
durissime. 

DcWalbumina,  C^MP'Az^Ó'^  -f-S  + Pli. 

§ 1 98. L’albumina  è una  sostanza  assai  comune  tanto  nell’or- 
ganismo degli  animali  quanto  in  quello  dei  vegetabili.  Trovasi 
in  gran  copia  nelle  uova  degli  uccelli,  nel  siero  del  sangue  e 
in- diversi  altri  umori  di-  tutti  i vertebrali,  nei  succhi  dei  ve- 
getabili, nei  semi  delle  piante  graminacee,  nei  legumi,  nei 
pomi  di  terra,  ecc. 

§ 199.  Questa  sostanza  può  presentarsi  sotto  due  stali  distinti, 
cioè  di  albumina  solubile  e di  albumina  insolubile  o coagu- 
lata. In  questi  due  stali  ha  la  stessa  chimica  composizione. 
L’  albumina  del  bianco  d’uovo  passa  dallo  stato  di  albumina 
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solubile  a quello  di  albumina  insolubile  a 60®;  cioè  a que- 
sta temperatura  si  riduce  in  una  massa  solida  , consistente, 
opaca,  bianca.  L’albumina  del  siero  del  sangue  subisce  la  stessa 
trasformazione  a 70®  , e si  precipita  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi. 

Questo  passaggio  dallo  stato  solubile  all’  insolubile  chia- 
masi coagulazione. 

§ 200.  Se  si  fa  evaporare  Talbume  d’uovo  od  il  siero  del  san- 
gue ad  una  temperatura  inferiore  a 50®,  oiliensi  un  residuo 
solido  simile  alla  colla  forte,  e costituito  da  una  mescolanza  di 
albumina,  di  sostanze  grasse  e di  varj  sali  a base  di  soda, 
calce  e magnesia.  Le  sostanze  grasse  si  possono  esportare  ri- 
diicendo  in  polvere  la  mescolanza  e trattandola  prima  con 
etere  indi  con  alcoole.  Il  residuo  è solubile  nell’acqua  fredda 
ed  ha  reazione  alcalina. 

§201.  Per  ottenere  Talbumìna  più  pura,  ma  nella  sua  modifi- 
cazione insolubile, si  versa  dell’acido  cloridrico  nell’ albume  di 
uovo  0 nel  siero  del  sangue,  si  scioglie  in  moll’acqua  il  pre- 
cipitato che  si  produce,  e che  è costituito  da  una  combina- 
zione dell’acido  coll’albumina,  si  versa  del  carbonato  di  am- 
moniaca nella  soluzione  e si  lava  con  acqua,  si  fa  essiccare, 
indi  si  tratta  con  alcoole  il  precipitato. 

§ 202.  Per  estrarre  l’albumina  dalla  farina  di  frumento,  si 
fa  digerire  per  circa  12  ore  1 parte  di  questa  sostanza  in  10 
parti  di  acqua,  e si  agita  di  tanto  in  tanto  la  massa  ; in  se- 
guilo si  decanta  il  liquido,  e lo  si  tratta  con  nuova  quantità 
di  farina.  Ripetute  tre  o quattro  volte  queste  operazioni,  si 
là  evaporare  a secchezza  il  liquido,  nel  quale  trovasi  sciolta 
una  certa  quantità  di  albumina,  usando  l’avvertenza  di  non 
oltrep:issare  mai  la  temperatura  di  50®. 

§ 205.  L’albumina  solubile  non  viene  coagulata  soltanto  dal 
calore,  ma  anche  dalla  corrente  elettrica,  dall’alcoole,  dall’etere, 
daH’olio  essenziale  di  trementina,  dal  creosoto. 

La  soluzione  di  albumina,  trattata  col  cloro,  col  bromo,  co- 
gii  acidi  azotico,  tannico,  solforoso,  cloridrico  e fosforico  monoi- 
drato, PhO^.HO  , non  che  coll’  infuso  di  noci  di  galla,  col 
cianuro  giallo,  colla  barile,  colla  calce,  fornisce  dei  precipitali, 
mentre  non  è resa  torbida  dall’acido  acetico  e dall’ucido  fo- 
sforico triidrato,  PliO®.5HO. 

L’albumina  sciolta  nell’acqua  e versata  nelle  soluzioni  dei 
sali  di  piombo,  di  argento^  di  mercurio,  di  rame,  di  ferro  e 
di  sublimalo  corrosivo  forma  dei  composti  insolubili,  i quali 
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si  precipitano  immediatamente.  Vuoisi  però  notare  die  il  pre- 
cipitato prodotto  dalla  mutua  reazione  del  sublimalo  corro- 
sivo e dell’albumina  è solubile  in  un  eccesso  tanto  dell’ una 
quanto  dell’altra  di  queste  due  sostanze. 

§204.  L’albumina  non  è altro  che  proteina  chimicamente  com- 
binala con  solfo  e fosforo,  onde  potrebbe  essere  rappresentala 
colla  forinola  + S + Ph. 

Della  fibrina. 

§ 203.  La  fibrina  è un  materiale  costitutivo  degli  umori  e dei 
solidi  sì  degli  animali  che  dei  vegetali.  La  fibrina  animale 
forma  la  parte  essenziale  del  tessuto  dei  muscoli,  esiste  in 
istalo  di  soluzione  nel  chilo  e nel  sangue  circolante  nei  pro- 
prj  vasi  ; allorché  poi  questo  liquido  è uscito  dalle  vene  o dalle 
arterie,  e cessa  di  essere  influenzalo  dalla  vita,  si  divide  in  due 
parli  ben  distinte,  una  liquida,  che  dicesi  sierose  Taltra  solida 
cui  si  danno  i nomi  di  grumo,  coagulo,  crassamento,  cruore. 
Nella  parte  solida  trovasi  la  fibrina. 

§ 206.  Per  isolare  questo  principio,  si  sminuzza  il  grumo  san- 
guigno spontaneamente  formatosi,  lo  si  involge  in  un  fitto  pan- 
nilino e lo  si  agita  e comprime  lungamente  sott’acqua  , rin- 
novando di  mano  in  mano  questo  liquido  finché  rimane  tinto 
della  materia  colorante  sanguigna  cui  la  fibrina  Irovavasi  me- 
scolala. 

Se  si  agita  con  un  fascelto  di  vimini  il  sangue  appena 
uscito  dai  vasi , onde  impedire  che  produca  il  coagulo,  la 
fibrina  si  solidifica  mano  mano  sotto  forma  di  fili  intrecciati, 
i quali  rimangono  aderenti  ai  vimini;  coi  lavacri  viene  poi  spo- 
gliata dalle  piccole  quantità  di  materia  colorante  da  cui  era 
accompagnata. 

§ 207.  La  fibrina  isolala  coll’uno  o coH’allro  di  questi  due 
processi  si  presenta  sotto  forma  di  stracci  inodori,  insipidi, 
opachi,  elastici  ed  è inquinata  da  sostanze  grasse  e da  altri 
principj  eterogenei. 

Per  spogliarla  di  tali  impurità  deve  essere  asciugata  con 
carta  da  filtro,  lavata  con  alcoole,  e successivamente  con  etere, 
con  acido  cloridrico  diluito,  con  acqua  distillala. 

La  fibrina,  esposta  ad  una  corrente  di  aria  calda  e fatta 
asciugare  a mite  calore  entro  piatti  di  porcellana  o su  lastra 
di  vetro,  perde  tutta  l’acqua  di  cui  era  imbevuta,  si  contrae, 
si  riduce  ad  un  quarto  o ad  un  quinto  del  suo  peso  primitivo, 
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assume  una  tinta  oscura,  diventa  dura,  fragile,  semitraspa- 
rente. 

La  fibrina  è affatto  insolubile  nell’acqna  e nell’alcoole;  co- 
gli acidi  e cogli  alcali  si  comporta  presso  a poco  come  l’al- 
bumina. Coi  varj  sali  e con  altri  simili  composti  forma  delle 
combinazioni  insolubili  e imputrescibili  ; su  questa  proprietà  é 
fondalo  il  processo  di  conservare  i pezzi  anatomici  nelle  solu- 
zioni di  sublimalo  corrosivo. 

§208.  La  fibrina  vegetabile  trovasi  nelle  piante  associala  con 
varj  altri  materiali,  e forma  diverse  sostanze  fra  le  quali  vuol 
essere  noverata  quella  che  per  la  sua  proprietà  di  essere  ap- 
picca ticcia  è conosciuta  sotto  il  nome  di  f/ lutine. 

11  glutine  costituisce  la  parte  fermentativa  dei  semi  ce- 
reali, e può  essere  considerato  come  l’agente  principale  nella 
panificazione  delle  farine  in  cui  essi  si  riducono. 

§209. Per  ottenere  facilmente,  questa  sostanza,  si  fa  una  pasta 
soda  ed  omogenea  con  acqua  e farina  di  frumento  separala 
dalla  crusca,  indi  si  porla  questa  pasta  sotto  un  filo  d’acqua 
cadente  e la  si  rimescola  tra  le  dita  finché,  non  trascinando 
più  seco  alcuna  parte  di  fecola,  il  liquido  che  la  lambisce 
cessa  di  farsi  bianco  e lattiginoso.  La  massa  plastica  che  resta 
fra  le  mani  deve  essere  poi  a lungo  agitata,  divisa  e suddivisa, 
rimpastata  entro  una  grande  quantità  di  acqua,  sicché  si  spo- 
gli di  quella  minima  parte  di  fecola  che  ancor  contiene.  11 
residuo  è cosliiuiio  da  glutine  associalo  a piccole  quantità  di 
amido,  di  celluloso,  e di  varie  sostanze  grasse;  è vischioso, 
elastico,  bianco-grigio,  insipido,  fornito  di  un  lieve  odore 
particolare;  all’aria  umida  o nell’acqua  si  rammollisce  e sog- 
giace alla  putrefazione.  Qualora,  appena  preparato,  venga 
disteso  in  sottili  strali  su  lastre  di  vetro  e fatto  essiccare  al 
sole  od  a mite  calor  di  stufa,  assume  un  color  giallastro  e si 
rende  iranslucido  e fragile. 

Varj  composti  metallici,  fra  i quali  si  distinguono  il  subli- 
malo corrosivo  e diversi  sali  di  mercurio,  formano  col  glutine 
delle  combinazioni  insolubili  e imputrescibili. 

11  glutine  secco  ridono  in  polvere  cede  le  materie  grasse 
che  contiene  all’elere  caldo  nel  quale  venga  agitato;  trattalo 
successivamiMile  con  alcoole  assoluto,  indi  con  alcoole  diluito, 
si  spoglia  di  altri  principj. 

Di  vero  questi  liquidi  alcoolici,  riuniti  e fatti  rafiVeddare, 
lasciano  depositare  una  sostanza  fioccosa  la  quale,  per  la  sua 
chimica  costituzione  e per  le  sue  proprietà  cliimiche,  ha  una 
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grandissima  rassomiglianza  colla  caseina  del  latte,  e chiamasi 
perciò  caseina  vegetale’,  sottoposti  in  seguito  aU’azione  di 
mite  calore  e fatti  evaporare  sino  a consistenza  di  siroppo  , 
lasciano  per  residuo  una  sostanza  che  si  distingue  col  nome  di 
glulina  e che  ha  la  stessa  composizione  dell’ albumina , alla 
quale  somiglia  notabilmente  anche  per  le  sue  proprietà  chi- 
miche. 

Il  residuo  lasciato  dal  glutine  cimentalo  coll’etere  e col- 
Talcoole  ha  la  stessa  costituzione  e le  stesse  proprietà  della 
fibrina  animale,  onde  si  distingue  col  nome  di  fibrina  vegetale. 

Della  caseina. 

§’210.  La  caseina  è uno  dei  materiali  costitutivi  del  latte,  non 
che  delle  lenti,  delle  fave,  dei  piselli,  dei  fagiuoli  e di  altri 
legumi;  esiste  pure  nei  Injuidi  di  cui  sono  imbevuti  i muscoli, 
in  quelli  del  tessuto  cellulare  e del  tessuto  elastico,  ed  anche 
nel  giallo  dell’uovo. 

Quella  che  rinviensi  nel  latte  è conosciuta  eziandio  col 
nome  di  materia  caciosa,  cacio,  caseina  animale’,  quella  che 
forma  parte  dei  legumi  dicesi  legumina,  caseina  vegetale. 

S2H  .Se  si  versa  nel  latte  una  certa  quantità  di  acido  solforico 
diluito,  ottiensi  un  precipitato  sotto  forma  di  grumi,  il  quale 
è costituito  da  una  combinazione  di  acido  e di  caseina  accom- 
pagnata dalla  maggior  parte  della  materia  butirrosa.  Questo 
precipitato,  raccolto  su  di  un  filtro  e lavato  ripetutamente 
con  acqua  distillata  , deve  essere  trattato  con  una  soluzione 
di  carbonato  di  soda  colla  quale  forma  , disciogliendosi , un 
liquido  siropposo,  torbido  che  si  schiarisce  poi  lentamente  ad 
una  temperatura  di  20  o 25*^,  mentre  a poco  a poco  il  butirro 
si  porta  alla  sua  superficie.  Esportalo  il  butirro,  si  versa  nel 
liquido  dell’acido  solforico,  il  quale  neutralizza  la  soda  e ri- 
produce colla  caseina  il  precipitato  insolubile;  si  lava  con 
molta  acqua  fredda  il  precipitato,  onde  liberarlo  dalla  mag- 
gior parte  dell’acido,  indi  lo  si  tratta  coll’acqua  bollente,  nella 
quale  rimane  in  parte  sciolto. 

Allora,  saturando  cautamente  l’acido  tuttavia  combinato  colla 
caseina,  questa  si  precipita.  La  caseina  cosi  isolala  deve  es- 
sere lavata  con  acqua  distillata,  indi  fatta  asciugare  e succes- 
sivamente trattata  con  alcoole  caldo  e con  etere,  onde  espor- 
tare il  residuo  di  sostanze  grasse  cui  trovavasi  ancora  asso- 
ciata. 
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§ 212.  La  caseina  è bianca,  priva  di  odore  e di  sapore  e mollo 
sìmile  per  Taspelto  aU’albuinina  coagulala  delle  uova;  se  non 
che,  quando  venga  compressa,  si  rompe  in  minutissimi  fram- 
menti e riduccsi  quasi  in  polvere.  È insolubile  nell’acqua,  nel- 
l’alcoole , nell’etere;  si  discioglie  nelle  soluzioni  degli  alcali  e 
dei  carbonaii  alcalini  , donde  viene  precipilala  da  tulli  gli 
acidi,  tranne  che  dall’acido  fosforico  triidralo;  il  precipitato  pro- 
dotto degli  acidi  organici,  come  l’acelico,  l’ossalico,  il  tarlrlco, 
si  discioglie  in  un  eccesso  di  precipitante. 

La  caseina  coagulata,  mista  con  variabili  proporzioni  di 
burro,  costituisce  il  cacio  o formaggio  (1). 

Sembra  che  la  caseina  abbia  la  stessa  chimica  costituzione 
deU’albumina. 

§213.  La  caseìna  vegetale^  o legumina,  si  estrae  dai  piselli, 
dalle  lenti,  dei  fagiuoli  che  ne  contengono  dal  16  al  18  per  100 
del  loro  peso.  A tal  fine  si  fanno  digerire  questi  legumi,  dopo  di 
averli  ridotti  in  massa  pullacea,  per  due  o tre  ore  nelTacqua 
tiepida;  la  legumina  rimane  sciolta  per  la  massima  parte.  Rin- 
novando col  residuo  la  digestione  nell’acqua  calda,  si  scioglie 
quella  parte  che  era  sfuggita  all’ azione  dell’acqua  adoperata 
nella  prima  operazione.  Si  filtra  a traverso  un  pannilino  ben 
fitto  il  liquido,  e si  fa  precipitare  coll’  acido  acetico  la  legu- 
mina che  tiene  in  soluzione.  Si  raccoglie  su  di  un  filtro  il 
precipitalo,  che  ha  l’aspetto  della  colla  d’amido,  lo  si  lava 
con  poca  acqua  fredda,  indi  lo  si  fa  essiccare  ; coi  lavacri  a 
caldo  fatti  coll’etere  e coll’alcoole  si  esportano  le  materie  grasse 
da  cui  la  legumina  Irovavasi  accompagnata.  Il  residuo,  che  si 
considera  costituito  da  legumina  pura,  è una  materia  lucente 
e diafana,  solubile  nelle  liscive  alcaline,  nelle  soluzioni  di 
barite  e dei  carbonaii  di  potassa  e di  soda. 

Il  precipitalo  prodotto  dall’  acido  acetico  è solubile  in  un 
grande  eccesso  dello  stesso  acido. 

La  formala  della  legumina  è C®“lF^Az^O-’. 


(1)  In  questo  caso  per  accafjMare  il  latte  si  adopera  il  così  detto  presame 
o caglio.  Per  ciò  tiensi  immerso  per  qualche  temi)o  nel  latte,  che  frattanto  si 
agita  continuamente,  ad  una  temperatura  di  55  o 30®,  un  pozzo  della  mem- 
brana mucosa  dello  stomaco  essiccato  di  vitelli  od  agnelli  uccisi  prima  ch« 
incomincino  ad  alimentarsi  con  erbe. 
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